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-— INTRODUZIONE. 





I fine per cui parliamo è quello di far intendere i nostri pensieri 
alle persone che ci ascoltano, 

Il fine per cui scriviamo è quello di far intendere i nostri pensieri alle 
persone che per lontananza o per altro motivo non possono ascoltarci. 

. Chi vuol farsi ben intendere dee parlare e scriver bene. 

Per parlare e scriver bene conviene prima di tutto parlare e scrivere 
correttamente, cioè senza errori. 

Or la Gramatica (1) è quella appunto che insegna a parlare ed a scri- 
vere correttamente l° Italiana per la Lingua Italiana, la Latina per la Lin- 
gua Latina. 

Noi quì tratteremo dell’ una e dell’ altra lingua ‘unitamente. 

La Lingua Italiana è quella che si usa presentemente in Italia. 

La Lingua Latina (2) è quella che usavasi in Italia anticamente. 

La parte dell’ Italia ove la Lingua Italiana si parla meglio dal popolo e 
s’ avvicina di più nelle voci e nei costrutti alla sua purità è la Toscana. 

Nelle altre parti, come nella Lombardia, nel Genovesato, nel Piemonte, 
ecc., si parla una lingua più o meno corrotta, che si chiama il dialetto 
Lombardo, Genovese, Piemontese, ecc. 

Questi dialetti però non sì adoperano che nel parlar famigliare: parlando 
n persone di riguardo .o scrivendo si suole usare la lingua più pura, cioè 
quella che fu ed è usata da buoni scrittori tanto della Toscana, come dellé 
altre parti d° Italia. 

È dunque necessario il ben imparar questa lingua. 





(1) Questa denominazione viene da ypauua, gramma, voce greca che significa /et- 
tera, ed all'arte di cui trattiamo si è data una tale denominazione, perchè le 
lettere sono le parti che compongono le parole, e le parole sono il soggetto intorno 
a cui si occupa la Gramatica, | 

(2) Si è chiamata Latina da Zatiun (Lazio, piccola provincia dell’ Italia compresa 
in quella parte che ora si dice Stato Ecclesiastico ), perchè nel Lazio clla ha avuto 
Ja prima origine. | 
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La Lingua Latina ora sì parla solamente in Ungheria, ed anche là cor- 
rottamente: ma giova moltissimo l’ impararla, 1.° per intendere i libri latini, 
da cui si cavano importantissime coguizioni; 2.° perchè siccome questa 
lingua si studia in molti paesi, così noi col soccorso di essa possiamo in 
molti paesi farci atcadae, 3.° perchè si richiede pel conseguimento delle 
più onorevoli lauree; 4.° perchè qualche volta in questa lingua occorre 
anche di avere a scrivere; 5.° perchè non è sì facile scriver bene nel no- 
stro idioma quando non ben si conosca il latino da cui è derivato, e di 
cui conserva una tal qual fisonomia. Ond°è che l’Algarotti ebbe a dire che 
uno scrittore il quale non conosca che la lingua volgare non sarà sempre 
che uno scrittore volgare. 

Per apprender bene qualunque lingua bisogna imparare a ben distinguere 
una dall'altra le parti del Discorso e le diversità di Ufficio, di J'orma, di 
Variazione, di Significato e di Uso di ciascheduna. 

Per ben apprenderne due contemporaneamente fa d° uopo sapere in che 
sieno simili ed in che discordi fra loro. 

Per ottenere questo doppio intento al poco che se n° è detto in gene- 
rale nella Prima, questa II Parte della Gramatica aggiungerà tutte le 
sovrindicate diversità e differenze spettanti all’ Etimologia. di ambe le lingue. 


CAPO LI. 


ARTICOLO TI. = PagsacrRAaro I. 
) 
Diversità d° Ufficio nei Nomi. 


Si sono divisi ! Nomi in Particolari o Proprj, Comuni‘ o Appellativi e 
Personali, ma tanto dei primi quanto dei secondi altri indicano semplice- 
mente cuse inanimate, come Po, Milano, Italia, fiume, città, regione; 
altri indicano cose animate, come Acilio , Terenzia, Rafaele ,,uomo, donna, 
spirito. Bisogna adunque dividere i Nomi anche in particolari o comuni di 
Cosa, ed in particolari o comuni di Persona, perchè da queste diversità 
A’ Ufficio nascono delle diversità di Etimologia e di Sintassi (*). 


Paracraro lI. == Diversità di Forma. 


Riguardo alla Forma ossia all’‘Uscita fa d° uopo dividere i Nomi in Sem- 
plici e Composti, Primitivi e Derivati, perchè fra essi trovansi delle di- 
yersità di Forma , di Variazione e di Quantità sillabiche, 


—————————€—€#EE————.—T——n-r————_—_—_————_———_————__—_——_—_—__—_—_—_———_—_—————_—_—— 


(*) Gli Aggiunti di Persona hanno comuni le Regole e I uso coi Nomi di Persona, 
7: Parte pruna, pag. 4. 
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PARAGRAFO III. == Diversità di Variazione. 


Per la Variazione bisogna dividere i Nomi in Regolari ed Irregolari. 
Dicèndosi Regolari quelli che hanno l’ Uscita determinata da certe regole 
generali, e la cangiano dietro certe altre; ed Irregolari quelli che da tali 
regole poco o molto si scostano. da, 

- Dei primi si è parlato abbastanza riella Parte prima; quì sì tratterà spe- 
cialmente dei secondi. | 


i ARTICOLO Il. 
Dell Uscita irregolare di alcuni Nomi italiani. 


Si è detto che la Lingua Italiana lia pei Nomi cinque uscite generali, la 
1.° in a, la a. ino, la 34 ine, la 4.* in vocale accentata, la 5.*inie. 

Ma alcuni Nomi Proprj di Persona, come Aci, Batti, Clori, Dafni, Filli; 
di Città, come Amalfi, Bari, Calvi, Napoli, Parigi, ecc.; di Provincie, 
come Chili, Friuli, ecc.3 d’ Isole, come Lipari, Teachi, ecc.j di Fiumi, 
come Obi, Tanai, Tigri, ecc.: ed alcuni universali, come brindisi, crisi, 
genesi, ecc., escono in i nel Singolare. | 

Si conosce però che sono tutti o derivati da lingue straniere, o abbre- 
viazioni dell’ uscita in e, potendosi dire egualmente Acide, Doride, Fillide; 
o di Numero Plurale, come dimostrano i Nomi che a molti corrispondono 
in Latino, qual sarebbe Parisii, orum. 


ARTICOLO III 


Irregolarità di Variazione. 


e 


Nella Parte prima a pag. a si è detto che i motivi della Variazione, cioè 
dei cambiamenti dell’ uscita nei Nomi sono tre: Genere, Numero e Rap- 
porto; Gioverà quindi fare delle osservazioni sopra ciascuno di essi, onde 
scoprire le irregolarità che vi sono in ambe le lingue. 


ARTICOLO IV. 
Osservazioni intorno ai Ceneri per la lingua italiana. 


Negli Animali se il Nome del maschio finisce in 0, quel della femmina 
ei suol terminare in a, come Colombo e Colomba. 

Ci sono però alcuni Nomi di maschio che finiscono in a, come Andrea, 
Pitagora, A4nassagora, Papa, Patriarca, Poeta, Geometra e simili; ed al- 
cuni di femmina che finiscono in 0, come £rato, Suffo, Cloto, Aletto, 
Atropo e simili. 
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Se il Nome del maschio finisce in e, termina per lo più allo stesso modo 
anche quel della femmina, come un Lepre e una Lepre. S° eccettui Lione, che 
nel femminile ha Lionessa; Cane, che nel femminile ha Cagna, ed alcuni 
Nomi di titolo, come Barone e Baronessa, Principe e Principessa, Conte e 
Contessa, Marchese e Marchesa, ecc., quantunque Marchese si dice anche 
nel femminile. 

Ci sono però molti Nomi d’Animali che s°adoprano solamente nel ma- 
schile, come un tordo, un coniglio, un luccio; e molti che sì usano sola- 
mente nel femminile, come una /odola, una volpe , una trota. | 

Ve ne sono pure molt' altri che nel femminile hanno un Nome affatto 
differente, come Uomo e Donna, Ariete e Pecora, Toro e Vacca. 

I Nomi delle cose inanimate, come sono le piante, i metalli, i sassi, i 
fiumi, i monti, ecc. , non dovrebbero avere nè il Genere maschile, nè il 
femminile, perche non sono nè maschi, nè femmine. 

Con tutto ciò anche questi si mettono parte nel Genere maschile e parte 
nel femminile. Quelli che finiscono in o son quasi tutti maschili, come oro, 
libro, campo, palazzo, ecc. S'eccettui mano e qualche Nome accorciato , 
come immago, testudo e simili, detti in vece d'immagine e testudine. Quelli 
che finiscono in a son quasi tutti femmioili, come penna , carta, casa, 
scuola, campagna, ecc. S' eccettui qualche Nome derivato dal Greco, come 
Dramma, Epigramma, Stemma, Poema, Problema e simili. Quelli che fini- 
scono in e, in î, in u o in qualunque vocale accentata, parte sono ma. 
schili, parte femminili, e non hanno regola determinata. Alcuni s° ado- 
perano in ambi i generi, come aere, ordine, domane, margine, arbore, 
fune, fronte, trave, fine, fonte, carcere, folgore; ma i primi quattro, aere, 
ordine, domane, margine, si usano più frequentemente nel maschile: i tre 
seguenti, arbore, fune, fronte, più frequentemente nel femminile; onde non 
restano che i cinque ultimi, che s° adoperino indifferentemente e nell’ uno 
e nell'altro genere. 

I Nomi di Città finiti in a sono tutti femminili, come Londra, Roma, 
ecc.; ma finiti in altra vocale si fanno indifferentemente e maschili e fem- 

, minili, come la vasta ed il vasto Milano; la popolata ed il popolato Napoli. 

AI contrario i Nomi di Provincia e di Fiume, se non finiscono in a, 
sono tutti comunemente maschili, come il Piemonte, il Friuli, il Tevere, 
l'Adige, ecc. 

Le lettere dell’Alfabeto si pongono anch’ esse egualmente nell’ uno e nel- 
l’altro Genere, e perciò egualmente si dice un d, un c, e una db, una c. 

Circa ai Nomi degli Alberi e de’ Frutti è da notare che finiti in o signi- 
fican l’Albero, e sono maschili, come un pero, un castagno, un ciriegio; 
finiti in a son femminili, e significan il Frutto, come una pera, una ca- 
stagna, una ciriegia. S° eccettuino pomo , fico , arancio e cedro, che terminaa 
sempre in o maschile, e siguificano tanto l’Albero, quanto il Frutto, 
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ARTICOLO YV. 
Osservazioni intorno ai Generi per la lingua latina. 


In Latino i Nomi degli Animali finiti in us comunemente sono maschili, 
ed in a femminili, come Zupus (Lupo), Zupa (Lupa); Equus (Cavallo), 
Equa (Cavalla). Ci han però alcune eccezioni, come Anus (Vecchia), Socrus 
(Suocera ), Nurus (Nuora), ecc., che son femminili; e Poeta (il Poeta), 
Propheta (il Profeta ), ecc., che sono maschili. Per le altre terminazioni 
non vi è regola generale. Alcuni colla medesima terminazione si usano if 
ambi i Generi, come Canis (Cane e Cagna), Bos (Bue e Vacca); altri si 
usano solamente al maschile, come Elephas (Elefante), Monoceros ( Rino- 
ceronte ); o solamente al femminile, come Vulpes (Volpe), Anas (Anitra); 
e altri per la femmina hanno un Nome affatto diverso da quello del ma- 
schio, come Vir (Uomo), Mulier (Donna); Aries (Ariete), Ovis (Pecora), ecc. 

Anche i Nomi delle cose inanimate finiti in us per lo più sono maschili, 
come ventus ( vento), currus (carro), vultus (volto); e finiti in a per lo 
più sono femminili, come rosa (rosa ), tabula (tavola), janca (porta). 
Ci sono però varie eccezioni. Fra i Nomi finiti in a conviene eccettuare in 
primo luogo tutti quelli della terza Declinazione (di cui si parlerà iu ap- 
presso ) che sono neutri, come poema, tis ( poema), problema, tis (pro-o 
blema ) ecc.; in secondo luogo alcuni anche della prima, come planeta, @ 
( pianeta ), cometa, ce (cometa), che sono maschili. 

Tra i Nomi finiti in us eccettuare si debbono primieramente molti della 
terza Declinazione, che sono femminili , come palus, dis (palude), virtus, tis 
( virtù); o neutri, come frigus, dris (freddo), genus, eris (genere)::2.° 
alcuni anche della seconda e della quarta Declinazione, che sono femminili, 
come abyssus, i (abisso), crystallus, i (cristallo), manus, us (mano), 
porticus, us (portico); oltreciò virus, i ( veleno), pelugus, i (pelago) e 
vulgus, i ( volgo) son neutri, benchè vulgus si trovi qualche volta anche 
maschile. 

Ma i Latini per le cose inanimate avevano anche un altro genere chia- 
mato neutrun (nè l’ uno, nè l’altro), cioè nè maschile, nè femminile, e 
di questo genere sono per lo più i Nomi finiti in um, come cemplum (tem- 
pio), sepulcrum (sepolcro); in en, come fulmen (falmine), flumen (fiume); 
in ur, come fulgur (folgore), ebur (avorio); in e, come mare (mare), 
sedile (sedia ); e in u, come genu (ginocchio), tonitru (tuono). Per le 
altre terminazioni non si può stabilire regola generale. Qualche regola può 
cavarsi dal significato stesso de’° Nomi per determinare il loro genere. In 
primo luogo adunque tutti quelli che esprimono arte, professione od ufficio 
appartenente ad Uomo sono maschili, come Poeta (Poeta), Pictor (Pittore), 
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Senator (Senatore ) , ecc.; e que’ che esprimono professione od ufficio ap- 
partenente a Donna son femminili, come Nutrix ( Nutrice ). 

In secondo luogo .i Nomi de’ Fiumi, de’ Venti e de’ Monti per la più 
parte sono maschili, come Euphrates (l’ Eufrate ), Auster ( l’Austro), Ve- 
sevus (il Vesuvio): s’eccettui Alpes (le Alpi). 

Terzo. Quelli delle Città, delle Provincie e delle Isole per la più parte 
son femminili, come Neapolis (Napoli), gyptus (Egitto), Cyprus (Cipro); 
toltone che abbiano la terminazione in um o in r, nel qual caso comune- 
mente son neutri, come Mediolanum (Milano), Tibur (Tivoli); o l'abbiano 
în 0 0dini Plurale, nel qual caso per lo più sono maschili, come Sulmo 
(Sulmona ), Parisii ( Parigi ). 

Quarto. I Nomi degli Alberi terminati in us sono tutti femminili, come 
Pinus (Pino), Cupressus (Cipresso), Quercus (Quercia ); trattine Spinus 

i (Pruno), Dumus ( Dumo), che sono maschili, e Xubus (Rovo), che si 
, srova usato al maschile ed al femminile. Quelli che finiscono in un o in r 
+. ®pche qui sono neutri, come Buxum (Busso ), Robur ( Rovere). 
ali 
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ARTICOLO VI. 
Osservazioni intorno ai Numeri per la lingua italiana. 


In Italiano 1 Nomi maschili comunemente hanno il Plurale in i, come 
Cavalli, Colombi, Padri, Libri, ecc. | 
I femminili, se nel Singolare finiscono in a, hanno il Plurale in e, come 
una' Rosa, e più Rose; se nel Singolare finiscono in e, hanno il Plurale 
in i, come una Volpe, e più Volpi. 
Si eccettuano da queste regole 
1.° I Nomi Monosillabi, cioè di una Sillaba sola, é que’ che terminano 
in vocale accentata, che, o sieno maschili o femminili, ritengono nel Plu- 
rale la stessa terminazione del Singolare; onde si dice egualmente un Re, 
una Città, una Tribù, come molti Re, molte Città, molte Tribù. Anche 
Specie, Serie, Superficie, Requie, Barbarie e Progenie conservano nel Plu- 
rale la stessa desinenza. 
a.° Alcuni Nomì maschili nel Plurale, oltre alla desinenza in i, hanno 
pure la terminazione in a, con cui divengono femminili. Eccone i principali : 


- 


Anelli e Anella. Lenzuoli e Lenzuola. 
Calcagni e Calcagna. Pomi e Poma. 

Carri e Carra. Quadrelli e Quadrella. 
Cigli e Ciglia, . Sacchi e Sacca. 

Diti e Dita. Vestigi e Vestigia. 

Fili e Fila. » Vestimenti e Vestimenta. 


Labbri e Labbra. 


9 
I sei seguenti hanno doppia uscita solamente quando indicano veri Bracci, 
Castelli, Fondamenti, Frutti, Ossi. 


Bracci e Braccia. Fondamenti e Fondamenta. 
Castelli e Chstella. Frutti e Frutta, 
Corni e Corna. Ossi ed Ossa. 


Questi cinque Gesti, Legni, Membri, Muti, Risi l’ hanno doppia soltanto 
quando il 1.° significa grandi Imprese ,. il 2.° Legni da fuoco, il 3.° Membri 
del corpo, il 4.° Muri di città o fortezza, il 5.° Risi equivalenti al ridere. 

3.° Alcuni Nomi maschili hanno nel Plurale solamente la terminazione 
in G, con cui diventano femminili, come /e centinaja, le migliaja, le mi- 
glia , le moggia, le staja, le paja, le uova, che vengono dai Singolari cen- 
tinajo , migliajo, miglio, moggio, staJo , pajo, uovo 

Un° osservazione da farsi riguardo ai Plurali si è, che i Nomi maschili 
terminati nel Singolare in co e go, se hanno avanti a queste sillabe una 
consonante, nel Plurale finiscono in chi e ghi, come da palco, palchi, da 
albergo , alberghi; trattone porco, che ha porci: se hanno una vocale, fini- 
scono per lo più in cie gi, come da Medico e Teologo, Medici e Teologi; 
benchè ce ne siano molti eccettuati, come fichi, fuochi, cuochi, roghi, luo- 
ghi, dialoghi ed altri. Nei femminili la cosa è più regolare, perchè quei 
che finiscono in ca e ga, siano queste sillabe precedute da una consonante 
© da una vocale, hanno tutti.il Plurale in che e ghe, come da Monaca e 
Verga, Monache e Verghe. . 

4.° Finalmente ci sone de’ Nomi che si usano solamente nel Singolare, 
come Mele e Mane (Mattina); e ce ne sono che si usano solamente al 
Plurale, come Nozze, Esequie e Vanni ( Ale). 

Gli Aggettivi maschili nel Plurale finiscono.tutti in î, come-dotti, giusti, 
prudenti, ecc.; i femminili cadono in e.se hanno il Siugolare in a, come 
Donne pie, sagge, virtuose; cadono in i se. hanno il Singolare in e, come 


Donne gentili, fedeli, diligenti (*). 
ARTICOLO VII. 
Osservazioni intorno ai Rapporti per la lingua italiana. 


In Italiano la terminazione dei Nomi e degli Aggettivi si cangia solamente 
secondo la diversità dei Generi e-dei Numeri, e neppur sempre anche per 





(*) Anche tra gli Aggettivi ce ne sono alcuni che si usano solamente nel Singolare, 
come Niuno, Veruno, Ognuno , Ciascuno , Ciascheduno, Qualche, Chiunque e Qualun- 
que. Di Qualche usato in Plurale ci ha però un esempio nel Boccaccio: Addormentato 
in Qualche verdiì boschi; ed a Qualunque, allorchè si voglia Plurale, sì suole ‘sosti- 
tuire Quantunque , come nel Petrarca: Fra Quantunque leggiadre Donne e belle, 


Io 
esse, come si è dimostrato nel precedente articolo e nella Parte ‘prima, 
PIE. 4- 

Le diversità dei Rapporti s’ indicano col premettere ai Nomi varie Pre- 
posizioni, alle quali si unisce I’ uno o l’altro dei due articòli descritti nella 
Parte prima, pag. 5, in cui sì vede anche la maniera di usarli. 

Ora s° insegnerà quando hastino le sole Preposizioni, e quando debbano 
essere accompagnate dall’ uno o dall’altro Articolo. 

L’ Articolo Determinato, che piuttosto chiamar dovrebbesi Deierainante, 
si premette ai Nomi per indicare determinatamente le cose di cui si parla. 

Ma i Nomi, come abbiamo detto al Capo primo, altri sono proprj, ed 
altri universali. Ora i Nomi proprj esprimendo già per sè stessi nna cosa 
determinata , non dovrebbero mai aver bisogno di quest’ Articolo. Nondimeno 
anche ad essi alcune volte suol darsi. Eccone le circostanze. 


Uso dell Articolo Determinato co’ Nomi proprj. 


I Nomi d'Uomo per ordinario si usano senza Articolo, onde si dice 
Pietro, Paolo, Andrea, Ciuseppe, non il Pietro, il Paolo, ecc.; ma a quei 
di Donna si dà sovente, come la Fiammetta , la Tancia, ecc., e si dà pure 
sovente ai Cognomi o Nomi di Famiglia, come il Petrarca, il Boccaccio, 
il Bembo. 

Se però bene osserveremo, ciò si fa srdiuertamonta per dare al Nome 
un non so che di maggior determinazione (tanto più che gli. stessi Nomi 
e Cognomi convengono a molti ); nè si userà se non parlando d° una Per- 
sona che sia nota; e in questo caso si userà ancora coi Nomi di maschio, 
‘massimamente ove siano Diminutivi o Aumentativi (de’ quali si parlerà 
nell’Appendice II Wopo l'Articolo IX ), come il Peppino, il Mariuccio, il 
Giannotto; laonde egli è come se si dicesse quella Tancia , quel Peppino, ecc. 
che voi ben conoscete, o che ben vi è noto. 

I Nomi delle Città si usano tutti senza Articolo, eccettuato il Cairo, 
la Mirandola, la Bastia, il Finale e pochi altri. 

I Nomi de’ Monti e de’ Laghi si usano con l’Articolo, come le Alpi, gli 
Appennini, il Benaco, cioè il Lago di Garda, il Verbano, cioè il Lago Mag- 
giore , il Lario, cioè il Lago di Como, il Ceresio, cioè il Lago di Lugano, ecc. 

1 Nomi de’ Finmi, delle Proviacie e dei Regni si usano coll’Articolo 
quando si parla di tutto il Fiume, di tutta la Provincia, di tutto il Regno 
o di qualche loro parte determinata, come il Po è torbido; la Lombardia è 
fertile; l'Italia è piena di nobili ingegni; e si usano senza quando si parla 
d° alcuna Joro parte indeterminata, come è caduto in Io; è nato in Lom- 
bardia; vive in Italia. 

Notisi però che anche i Nomi di Persona e di Città, quando hanno in- 
nanzi un Aggettivo qualificativo o un Nome di Titolo, vogliono comunemente 
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l’Articolo, come il Grande Alessandro, il Re Dario, l'antica Ronta, la 
dotta Atene. 

S° eccettuino tra i Nomi di Titolo Don, Donna, Madama, Monsignore, 
Santo , Santa , Suora e Frate, clie sì usano senza Articolo, come Don Al- 
berto, Donna Maria, San Francesco, Suor Cecilia, ecc.: lo stesso facevano 
gli antichi coi Titoli Messere, Sere e Maestro, che or più non s'usano, 
come Messer Cino, Ser Brunetto, Maestro Aldobrandino. 

Innanzi a Papa si mette o si lascia a piacere, dicendosi egualmente Papa 
Urbano, Papa Clemente, ed il Papa Urbano, il Papa Clemente. L’Ariosto 
l’ ha tolto anche a Re, dicendo Re Carlo, Re Pipino. 


Uso degli Articoli Determinati e Indeterminati coi Nomi universali. 


Coi Nomi universali l'Articolo Determinato si adopera 
1.° Quando si vogliono abbracciare tutte le cose comprese sotto allo 
stesso Nome; così dicendo l Uomo dev’ essere ragionevole , o gli Uomini de- 
vono essere ragionevoli, io intendo parlare di tutti gli Uomini, ed è come 
se dicessi ogni Uomo dev’ essere ragionevole, tutti gli Uomini devono essere 
ragionevoli. 
2.° Si adopera quando si parla d° una 0 più cose determinate comprese 
sotto a quel Nome; così dovendo discorrere di un libro già nominato , dirò 
il libro è buono o cattivo, e sarà come se dicessi quel libro che abbiamo 
nominato è buoro o cattivo. Similmente volendo uno o più libri, di cui siasi 
gia convenuto fra noi, dirò datemi il libro o i libri, e sarà come se dicessi 
datemi quel libro o quei libri che voi sapete. . 

Al contrario quando si parla di una o più cose contenute sotto a quel 
Nome, ma indeterminatamente, si adopera l’Articolo indeterminato Uno o 
Una nel Singolare, e la Preposizione articolata de’, dei, degli o delle nel 
Plurale, la qual Preposizione articolata in questi casi non ha la significa- 
zione del Genitivo dei Latini, ma d°un semplice Articolo indeterminato. 
Così volendo uno o più libri senza che m’importi d’aver piuttosto il tale 
che il tal altro, dirò datemi un libro o dei libri. Che se vorrò non una 
cosa intera, ma una porzione indeterminata di qualche cosa, userò anche 
nel Singolare la Preposizione articolata del, dello o della, come datemi 
dell'acqua, datemi del vino. 

Quando poi non a’ abbia bisogno di altro che di nominare semplicèmente 
la cosa, non vì si mette nessun Articolo nè determinato, nè indeterminato, 
come datemi acqua o. vino, oppure non voglio nè acqua, nè vino. 

I Latini non avevano l’uso di questi Articoli. Perciò nelle traduzioni 
del Latino in Italiano per sapere a qual Nome siffatti Articoli si debbano 
premettere, e a quali no, convien riguardare al senso. Così secondo, la 
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riflessione del Buommattei : « I Latini dicono vinum bibere. Noi lo diciam in 
» tre modi con tre significati diversi : bere vino, bere il vino, ber del vino. 
» Il primo modo significa semplicemente non sì astenere dal vino, il se- 
» condo accenna ber tutto il vino, il terzo inferisce bere alcuna quantità 
» di vino. » 

Si noti che co} Nomi maschili gli Articoli e le Preposizioni articolate lo, 
dello, ecc., gli, degli, ecc. si usano quando il Nome comincia per s seguita 
da altra consonante, che chiamasi s impura, o per z, come. lo spirito, lo 
studio , lo zucchero lo zelo; e il, del, ecc., i, dei, ecc. si usano quando il 
Nome comincia per tutt’ altra consonante, come il ferro, il marmo, i ferri, 
î marmi; eccetto il plurale Dei, che anch’ esso vuole l’Articolo gli; onde 
si dice gli Dei, non i Dei. Alcuni scrivono li ferri, li marmi, ecc., ma è 
di miglior uso i ferri, i marmi. 

Se il Nome comincia per vocale, nel Singolare maschile dovrebbe dirsi 
lo, dello, ecc.; ma per lo più la vocale ultima si.elide, come l'onore, del- 
Fonore, ecc., il che si fa ancora coi femminili, come l'amicizia, dell ami- 
cizia, ecc. Nei Plurali maschili gli Articoli e le Preposizioni articolate sono 
gli, degli, ecc., come gli onori, degli onori, ecc. Nei femminili talvolta si fa 
l’ elisione, come l'amicizie, dell’amicizie, ecc., ma più comunemente con 
essi gli Articoli e le Preposizioni articolate si pronunziano e si scrivono 
intere, come le amicizie, delle amicizie, ecc. 


ARTICOLO VIII. 
Osservazioni intorno ai Rapporti per la lingua latina. 


I Latini per indicare le diversità dei Rapporti cangiavano la primitiva 
desinenza dei Nomi in varie guise, e, avuto riguardo più al segno che 
alla cosa segnata, chiamarono tali cangiamenti Casi (*), cioè cadenze di- 
verse del medesimo Nome. 


—————————=————————=@==&—=@@__@@6@6‘’@.@0;@(dmd‘é‘i.È-rr@..rrrr1111.È1bkmmmm_.r.r_rr—2=#@= no 


(*) Il primo caso fu detto Nominativo, perchè esprime la desinenza originale e 
primitiva che si dà ai Nomi quando vuolsi nominare alcuna cosa; il secondo Geni- 
tivo, perchè da esso, come si è veduto, son generati tutti gli altri} il terzo Dativo, 
perchè col verbo dare il Nome della persona a cui si dà alcuna cosa suol porsi in 
questo caso; il quarto Accusativo , perchè col verbo accusare in questo caso sì mette 
il Nome della persona accusata, 0 perchè esso accusa, cioè indica la cosa su cui 
cade l’azione espressa dal Verbo; il quinto Vocativo, perchè al Nome sì dà questa 
desinenza quando alcuno si chiama, il che in Latino dicesi vocare ; il sesto Ablativo 
da ablatun ( portato via), perchè il Nome della persona o del luogo da cui alcuna 
cosa si porta via in questo caso suol porsi. : 

Oltracciò il Nominativo chiamasi Caso retto , perchè esprime la desinenza diretta e 
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Non contenti dei cangiamenti di desinenza richiesti dai diversi rapporti, 
per dare alla lingua maggior varietà, prima adottarono tre, poi cinque 
maniere di cambiamento, che chianarono Declinazioni. 

Ad ognuna di queste cinque Declinazioni assegnarono una diversa carat- 
teristica nella desinenza del Genitivo Singolare, affinchè anche le uscite 
comuni a più Declinazioni avessero un distintivo, da cui si potesse rilevare 
a qual Declinazione ognuna appartenesse, come si può vedere nei tre se- 
guenti Nomi Dol-us, doli; Frau-s, frau-d-is; Vis-us, vis-us. 

Nella Parte prima, dalla pag. 6 alla 13, si possono vedere tanto le uscite , 
quanto le norme di cangiarle a seconda di ciascuna Declinazione e dei di- 
versi Generi, Numeri e Rapporti; quì si aggiungerà quanto in essa si era 
tralasciato per uniformarci alla capacità dei fanciulli. 


Osservazioni sulle irregolarità delle cinque Declinazioni. 


Nella 1.* si è detto che alcuni Nomi femminili nel Dativo ed Ablativo 
plurali fanno abus in vece di îs per distinguersi dai loro simili maschili 
della 2. alcune’ volte però si trovano terminati in is, come in Cicerone: 
Tullius salutem dicit Terentia et Tulliola duabus animis suis ( Tullio augura 
salute a Terenzia e Tullietta due anime sue ) in vece di animabus. 

Presso gli Antichi e ne’ Poeti specialmente si trovano anche talvolta al 
Genitivo Singolare aulai, terrai e simili in vece di aulae, terrae, ed al 
Genitivo Plurale Ezeadum , Dardanidum ecc., per sincope in vece di Znea- 
darum , Dardanidarum. 

Nella 2.° Deus nei Casi Nom., ‘Dat., Voc. èd ALI. plurali può cangiare 
l'e in i e fare Dii, Diis, come tratto da Dius greco. i 

Cinthius, Delius, Tirinthius, Laertius, ecc. nel Vocativo Singolare termi- 
mano in'e, perchè sono Aggettivi. 

Nella 3.* a quelli notati nella Parte prima, pag. 10, che fanno im nel- 
l’Accusativo ed i nell’Ablativo, si aggiungano Amussis, il Traguardo; Buris, 
la Stiva dell’aratro; Cannabis, la Canapa; Cucumis, il Cocomero; Presepis, 
la Mangiatoja ; Racis, la Raucedine; Tiberis o Tibris, il Tevere; ed i Nomi 
Proprj e Comuni tratti dal Greco che hanno il Nominativo in is o ys. 





primitiva del Nome; gli altri sì dicono Casi obbliqui , perchè piegano o s' allontanano 
da questa primitiva. desinenza. 

I Nomi italiani noa hanno casi, par ciò che in Latino s’ esprime cambiando 
nelle succennate maniere le desinenze de’ Nomi, in Italiano , esprime in vece col 
premettere a' Nomi diverse Preposizioni, o con altri mezzi che a suo luogo dimo- 
streremo , lasciando ad essi costantemente la medesima desinenza. 

Non ci sono che i Nomi personali ed alcuni Pronomi, i quali abbiano una specie 
di casi anche in Italiano, come acceaneremo fra poco. 


“ 
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A quelli che han doppia finale si aggiungano Cutis, la Pelle, e id 
la Febbre. 

Fanno anche em, ma più comunemente im, Aqualis, il Vaso d’acqua; 
Puppis , la Poppa della nave; Sinapis, la Senapa. 4raris, la Sonna, e sai 
la Fune, fanno im nell’Accusativo, ed e nell’Ablativo. 

Mugilis, il Muggine; Sementis, la Semente; Strigilis, la Stregghia, ia 
l'Accusativo fanno em ed im, e nell’Ablativo solamente e. 

Finalmente , quantunque nell’Accusativo facciano solamente em, nell’Abla- 
tivo fanno e ed i Annis, il Fiume; Anguis, il Serpente; Cinis, la Cenere; 
Civis, il Cittadino; Classis, la Flotta; Collis, il Colle; Finis, il Fine; Fustis, 
il Bastone; Ignis, il Fuoco; Orbis, il Cerchio; Ovis, la Pecora; Postis, lo 
Stipite 3 Supellex , la Suppellettile; Tridens, il Tridente; Unguis, l Unghia; 
Vectis, la Leva. 

Dai Neutri che hanno l’Ablativo in i, perchè hanno l'uscita in al, ar, €, 
si eccettuino Baccar, la Bacchera; Far, il Farro; Jubar, lo Splendore; 
Nectar, il Nettare; Sal, il Sale; Arelate, Arli; Preneste, Palestina, ed altri 
proprj di cita che amano meglio terminare in e. 

Nella 4.° ci ha qualche esempio di Metu, Impetu, Victu sati al Dativo 
in vece di Metui, Victui, ecc., come Alia victu invigilant ss vegliano o 
attendono al vitto ). 

Anticamente i Nomi di questa Declinazione erano della terza, ed in 
vece di Fructus, Exercitus, ecc. al Genitivo dicevasi Fructuis, Exercituis: 
quindi in Terenzio: Ejus Anuis causa dixit (il disse per cagione di quella 
vecchia ). 

Nella 5. il Dativo Siagolare trovasi alcuna volta in e, ed il Genitivo in 
es, in e ed in i, come Dies, Die e Dii in vece di Diei. 

Anche questa Declinazione sembra derivata dalla 3.* In fatti alcuni Nomi 
si veggono usati in amendue, come P/ebs, Plebis e Plebes, Plebei; Quies, 
Quietis e Quies, Quiei; Requies, Requietis e Requies, Requiei. 

Alcuni però hanno anche l’ uscita in a, e quindi appartengono alla 1.°, 
come Desidies, Desidiei e Desidia, Desidie; Materies, Materiei e Materia, 
Materie; Nequities, Nequitiei e Nequitia, Nequitia, ecc. 

Altra cosa da osservarsi in questa Declinazione si è che ha pochissimi 
Nomi che si usino anche nel Plurale in tutti ì Casi, riducendosi forse ai 
soli seguenti Acies, la Punta; Dies, il Giorno; Facies, la Faccia; Progenies, 
la Progenie; Res, la Cosa, e Species, la Specie. 

I Nomi di origine greca in alcuni Casi si usano con terminazioni greche. 
Perciò si porrà quì appresso il tipo delle tre Declinazioni cui apparten- 
gono, nel quale però si esprimeranno solamente i Casi non declinati alla 
Latina, 


15 


1 DECLINAZIONI 
2 22 3° 
f m mM m m. n 


N. Epitom-e /Ene-as Anchis-es| Del-os Orphe-us Lexic-on\Lamp-as Herres-is 


G. es — — __ —_ os — ados eos 
D. e —_ — — — ì —_ — — 
Ac. en —T-T an — en on a on ada im-in 
V. e — — — e —_ “ on|Ac.Pl.adas G.P. con 
Ab. e = e @ — a —] —— — — — 


APPENDICE PER LA LINGUA ITALIANA 
Intorno ai Nomi Eterocliti o Irregolari, ed ai Difettivi o Mancant. 


Eterocliti o Irregolari si dicono que’ Nomi che hanno l'uscita o la varia- 
zione di essa diversa .da quella che viene prescritta dalle regole generali. 

Nella lingua italiana, oltre i pochi accennati mentre si trattava dei Ge- 
neri e dei Numeri, sono irregolari 

1.° Quelli che hanno doppia uscita sì nel Singolare che nel Plurale, come 
Ali, Armi, Canzoni, Dott, LodZi, Macinzi, Scurti, Tosssi, Vesti. 

2.° Quelli che I° hanno doppia nel solo Singolare, come Cavalieri-i, Con- 
solc-i, Destrier6-i, Pensieri, Redini-i, Scolari-i, Sentieri-i, ecc. 

3.° Quelli che ne hanno tre nel Singolare, ed una o due nel Plurale, 
come Mestieri-i l Passere- °, 

Si dicono Difettivi o Muncanti quelli che mancano dell’ uno o dell’ altro 
Numero. Quindi sono Difettivi perchè mancano i 

Del Singolare Zsequie, Fauci, Mustacchi, Molle, Vanni ed Interiorî. 

Del Plurale Mele, Mane , Progenie , Prole, Stirpe, ed in generale i Nomi 
Astratti, come Carità, Sapienza, ecc. | 

Da alcuni si aggiungono anche i Nomi dei Metalli; ma ora che la Fisica 
ha scoperte tante differenze in un medesimo metallo, pare che debba esser 
lecito dire gli Stagni dell'Inghilterra , i Ferri della Stiria, di Bergamo, i 
Marmi di Carrara, di Paro, ece. 


APPENDICE PER LA LINGUA LATINA 
Intorno ai Nomi Lterocliti 0 Irregolari, ed ai Difettivi o Muncanti. 
Eterocliti o Irregoleri si dicono que’ Nomi che si declinano diversamente 
dagli altri, e sono di due specie. Alcuni mutano il Genere, altri mutano 


la Declinazione. Così Celtun , i ( Ciclo ) nel Siugolare è neutro, e nel Plu- 
rale ha Celi, orum maschile; e Vus, is (Vaso), che nel Singolare è della 
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terza Declinazione, nel Plurale ha Vasa, orum della seconda. È da avver- 
tire però che anticamente dicevasì anche Celus, Cali e Vasum, i; il primo 
fa usato da Ennio, ed it secondo da Plaato. Il motivo delle suddette irre- 
golarità è adunque che laddove prima tali Nomi avevano doppio Genere o 
doppia Declinazione in ambidue i Numeri, si sono usati col tempo sola- 
mente in un Genere o in una Declinazione nel Singolare, ed in un altro 
Genere o in un’altra Declinazione nel Plurale. Ecco una serie de’ presi 
pali Nomi dell’ utia .e dell’ altra specie. 


Nomi che mutano: Genere. 


Sibilus ( fischio), Tartarus ( Tartaro ), Avernus (Averno), Dyrdimus 
( Dindimo, monte della Frigia), Ismarus e Pangeus (Ismaro e Pangeo, 
monti della .Tracia ), 2fenalus ( Menalo, monge dell’ Arcadia ), Tenarus 
( Tenaro, promontorio del Peloponneso ), Taygetus (Taigeto, monte presso 
a Sparta) nel Singolare sono maschili , e nel Plurale hanno Sibila, Tar- 
© tara, Averna, ecc. neutri. 

Locus ( luogo ) e jocus (scherzo) , maschili nel Singolare, han nel Pla- 
rale /oci e loca, joci e joca maschili è neutri. 

Carbasus (vela ) e supellex (suppellettile ), femminili nel Singolare, 
hanno al Plurale carbusa e supellectilia neutri. 

Ccelum (‘Cielo ) ed Elysium (Elisio ), neutri nel Singolare, hanno al 
Plurale Cali ed ZElysii maschili. 

Frenum (freno ) e rastrum. ( rastro ), neutri nel Singolare, hanno al 
Plurale freni o frena ; ; rastri o rastra maschili e neutri. 

Delicium (delizia ) ed epulum (convito ), neutri nel Singolare, hanno 
al Plurale delicia ed epule femminili. 

Balneum (bagno), neutro nel Singolare, ha nel Plurale balnea e balnea 
femminile e neutro. 


Nomi che mutano Declinazione. 


Jugerum , i (jugero, cioè tratto di campo che può lavorarsi in un giorno 
da un pajo di buoi) nel Singolare è della seconda , nel Plurale ha jugera, 
jugerum, jugeribus della terza. | 

Vas al contrario, come abbiamo già accennato, è della terza nel Singo- 
lare, e della seconda nel Plurale. 

Domus (casa ) in alcuni casi è della seconda, ig altri della quarta, ed 
in altri di amendue. Eccone la Declinazione. Sing. Nominativo e Vocativo 
Domus, Gen. Donus e Doni, Dat. Domui, Acc. Domum, Ablativo Domo, 
e anticamente Domu. Plur. Nom. e Voc. Domus, Gen. Domorum, e talvolta 
Domuun , Dat. ed Abt.. Domibus, Acc. Domos e Domus. 
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Abbiamo di sopra avvertito che tutti questi Nomi erano anticamente di 
doppio Genere o di doppia Declinazione in ambi i Numeri. Or ce ne sono 
parecchi altri che hanno conservato costantemente in ambi i Numeri il doppio 
Genere o la doppia Declinazione. Così la citoria da Orazio è chiamata 
cichorea, @, e da Plinio cichoreum, i; il granajo da Cicerone dove è chia- 
mato horreum, i, e dove horrea, &®; la. lambrusca da Virgilio ora è detta 
labrusca, a; ora labruscum, i; la cornetta da Cicerone si chiama bduccina , a, 
e da Plinio duccinum, i; la tazza in più luoghi è chiamata cratera, e, ed in 
più altri crater, ris; l’ avarizia ora è detta avaritia, @; ora avarities, ei, ecc. 
Ci sono anche parecchi Nomi d° una sola Declinazione e d’un solo Ge- 
nere, ma con doppia terminazione al Nominativo, come grus, gruis, e gruis , 
gruis (gru); torques, quis, e torquis, quis ( collana); puppes, is, e puppis, is 
( poppa della nave ), ecc. 
Ù 


Nomi difettivi nei Numneri. 


Alcuni Nomi di Città si usano solamente nel Plurale, come Achene , arum 
( Atene ); Venetie, arum (Venezia); Parisi, orum (Parigi); Mycena, 
arum ( Micene), ecc., del qual uso la ragione si è che tali Nomi da prin- 
cipio esprimevano non una città, ma l’unione di più borghi o villaggi 
vicini l’uno all’ altro. Tale era Atene innanzi a Teseo, tali le Isolette che 
formano Venezia, ecc. 

Alcuni altri Nomi pur anche si trovano usati solamente al Plurale, come 
antes. ( estremi filari delle viti); cancelli (cancelli); fines (confini ); divitie 
( ricchezze ); excubia (sentinelle ); exequie (esequie); exuvie (spoglie dei 
nemici ); fulere (abbigliamenti de’ cavalli ); fortune (sostanze ); fruges 
( biade ); grates (grazie); Idus (Idi, che nei mesi di Marzo, Maggio, 
Luglio ed Ottobre significano il giorno 15, e negli altri mesi il giorno 13); 
None (None, che ne’ suddetti quattro mesi significano il giorno 7, e negli 
altri il giorno 5); Xalende ( Calende, cioè il primo giorno del mese); 
insidia (insidie ); mine (minacce ); nuge ( bagattelle ); nundine (fiera o 
mercato ); nuptie ( nozze); reliquie (avanzi); suppetice (soccorsi); trice 
( impaccìi ); vale (imposte delle porte ); arma (armi); curabula e cuna 
( culla ); exta (intestini ); moenia (mura della città ); castra ( accampa- 
menti ); Lares ( Dei Lari); Penates ( Dei Penati ); Olimpia, Pythia, Or- 
gia, Saturnalia, Bacchanalia, a cuì sottintendesi certamina o festa, e signi- 
ficano i Combattimenti o Giuochi Olimpici, Pitii, ecc., e le Feste Satur- 
nali, Baccanali, ecc. “i 

I Gramatici annoverano parecchi altri Nomi di simil fatta, ma questi o 
sono puri Aggettivi, a cui si sottintende un Nome Plurale, come gli ultimi 
da noi riferiti, o si trovano presso a buoni autori usati anche al Singolare, 
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Così, sebbene aleuni abbiano asserito che dapes (cibi ); blanditia ( carezze); 
fides (corde della cetra o della lira); fores (porte), ecc. usare si debbano 
solamente al Plurale, troviamo però in Ovidio Nunc dape, nunc posito 
mense nituere Lyeo (or di vivanda, or di posto vino risplendettero le 
mense ); in Cicerone blanditia popularis (la carezza popolare); in Cicerone 
medesimo cedit clara fides Cyllenia (cede la famosa corda Cillenia ); nel 
medesimo pure operuit forem scalarum (aprì la porta delle scale ), ece 

Siccome ci sono de’ Nomi che in Latino si trovano al Plurale soltanto, 
così ce n° ha pure che si trovano solamente al Singolare. Tali sono jubar 
( splendore ) ; limus e cienum (fango); meridies ( mezzogiorno ); muscus 
( musco ); sopor (sopore ); vigor ( vigore ); viscus ( vischio ); eloquentia 
( eloquenza ) ; fames (fame); fides (fede); rabies (rabbia); salus ( sa- 
lute ); sapientia (sapienza ); sitis (sete); sanies e tabes (marcia); segnitia 
( lentezza ); socordia ( infingardaggine ); fel (fiele); gelu (gelo); gluten 
(colla ); lethum ( morte ) ; senium { vecchiaja) ed alcuni altri. 

Intorno a siffatti Nomi però si osservi generalmente che mancan essi 
del Singolare e del Plurale, non perchè così voglia l'indole della lingua 
latina, ma perchè o così richiede il loro significato , o perchè gli Autori 
Latini, di cui ci son rimaste le opere, non hanno mai avuto occasione di 
adoperarli altrimenti. 


Nomi difettivi nei Casi. 


Ci ha pure dei Nomi che usati si trovano solamente in alcuni casi. 

Ambage (giravolta ) nel Singolare non ha che l’Ablativo, e nel Plurale 
ambages , ambagum e ambagibus. 

Astus (astuzia ) si trova in Terenzio coll’Ablativo astu. 

Chaos ( confusione ) ha l’Accusativo Chaon, e l’Ablativo Chao. 

Inpete (impeto ) è Ablativo, e non ha altri Casi. 

Inficias ( negazione ) è Accusativo, onde si dice ire inficias (negare ), 
come ire suppetias ( soccorrere ), cioè ire ad inficias, ad suppetias. 

Instar (somiglianza ) può essere e Nominativo e Accusativo, ma non 
ha altri Casi. 

Lo stesso è di fas ( cosa lecita ) e nefas ( cosa illecita ). 

Mane ( mattina ) in Plauto si trova pure nell’Ablativo terminato in i: 
a mani usque ad vesperam. 

Jupiter è Nominativo, ed è un accorciamento di Jovis Pater; ma Jovis 
al Nominativo non si usa più, ed all’opposto negli altri Casi si usa sola- 
mente Jovis, Jovi, Jovem, Jove. 

Sponte (spontanea volontà ) è Ablativo, e si trova solo in Columella il 
Genitivo spontis, 
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Vicis Genitivo, vicem Accusativo, vice Ablativo, e vices Nominativo e Accu- 
sativo Plurale sono i soli Casi di questo Nome, che significa vece o vicendu. 

Ops (soccorso ) ha il Genitivo opis, l’Accusativo opem, e l’Ablativo ope. 

Frugis, frugi, frugem, fruge sono ì soli Casi del Nome frux ( frugalità, 
temperanza o condotta di vita), che al Nominativo sì trova usato solamente 
da Ennio. Frugi indeclinabile s’' unisce pure cogli altri Nomi a maniera di 
Aggettivo in significato di frugale o dabbene, come homo frugi: alcuni però 
‘credono che frugi sia quì un Genitivo all’ antica, come si trova anche fami 
in vece di famis, e che equivalga ad homo bone frugis. 

Nihil (niente) si pone anch’ esso per indeclinabile; ma può considerarsi 
“come un accorciamento di nihilum, che ha i Casì nihili e nihilo. 

Pondo (peso o libbra) si vuol pure indeclinabile; ma ove trovasi usato , 
può quasi sempre ridursi ad nn caso Ablativo. 

Finalmente indeclinabili, cioè sempre colla medesima desinenza , si usano 
— da molti i Nomi di alcuni Antichi, come Adam, Abraham, Isaac, Jacob, 
ecc., e la più parte de’ Cognomi moderni; sebbene essi da altri pur si 
declinano, come Adamus,i, o Ada, @; Abrahamus,i, o 4braham, ha, ecc. 


ARTICOLO IX. 


Dei Nomi Personali. 


Nella Parte prima, pag. 13 si è dimostrato che i Nomi Personali hanno 
una specie di Declinazione anche in Italiano, e che in Latino hanno una 
maniera di declinare differente da tutte quelle degli altri Nomi. Rimane 
ora che si osservi: 


Per la Lingua Italiana, 


1.° Che la voce ne iuserviente al Dativo ed all’Accusativo Plurale del 
Nome di 1.* Persona corrisponde anche alle vocì di questa o quella cosa, 
da questo o quel luogo; così ne vengo ora vuol dire (vengo ora da quel 
luogo ), non ne trovo vuol dire (di questa o quella cosa ). 

2.° Che il ci significa propriamente ‘” questo luogo, ed il vi *" quel luogo; 
e però non ci è rigorosamente vuol dire (non è quì), e non vi è vuol 
dire (non è ivi); non ci torno significa ( non torno quà), e non vi torno 
( non torno là); ma si pongono spesso l’ uno per l° altro. 

3.° Che il si unito alle terze Persone dei Verbi di forma attiva li rende 
di significato Passivo, come Si leggono libri, leguntur libri; Si corre, cur- 
ritur ; Dicesi , dicitur. V. Parte prima, pag. 40. 

4.° Che se un Nome personale sta nel periodo in opposizione, parità o 
confronto con altro Nome qualunque, non può essere espresso colle voci 


mi, tr, st, ci, ne, vi, ma solamente colle primitive a me, a te, ecc., 
Gra:n. P. II : 2 
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come Nec mihi solum , sed vobis etiam ceterisque hoc dictum est (nè ciò fu 
detto a mie solo, ma anche a voi ed a tutti gli altri). 

5.° Che le dette voci mi, ti, si, ecc. devono finire in e quando sono 
seguite da ne, lo, la, li, gli, le relativi, come Io ve ne darò, Essi vel 
faranno vedere, Ce le diedero. 

6.° Che quando se è Acc. Soggetto d’ un Infinito , o caso di nile 
di un Verbo che si voglia tradurre per mezzo di una Proposizione di- 
pendente , bisogna far uso dell’ Italiano di is, ea, id, come Dixit se ven- 
turum (disse che egli sarebbe venuto ); Cognovit sibi esse pereundum ( co- 
nobbe che egli avrebbe dovuto perire ). In Italiano però si può anche 
tralasciare dicendo; Conobbe che avrebbe dovuto perire, il che non può 
farsi in Latino. 3 

7.° Che sì deve fare lo stesso quando se è Oggetto d° un Verbo che nou 
sì ripiega sopra il suo Soggetto, ma sopra la persona che parla, come 


Interea se obsidem retinerent (che intanto ritenessero lui P- ostaggio. 
Per la ‘Lingua Latina. 


1.° Che i Genitivi mei, tui, sui, mostri, vestri possono essere anche 
Genitivi Singolari maschili o neutri, o Nominativi Plurali maschili degli 
Aggettivi Possessivi, e nostrum e vestrum possono essere Nominativi Sin- 
golari neutri o Accusativi Singolari maschili e neutri di noster, vester. 
° Che le voci nostrum, vestrum sì usano in vece di nostri, vestri sola- 
mente quando siegue o espresso © sottinteso il Genitivo omnium dell’Ag» 
gettivo numerale omnis-e. 


Per ambe le lingue. 


1.° Che il Nome sè manca di Nominativo e di Vocativo, perchè usandosi 
sempre per indicare un rapporto del Soggetto di terza Persona con sè me- 
desimo , non può essere soggetto egli stesso. 


ARTICOLO X. 
Degli Aggettivi Qualificativi, 


. Gli Aggettivi, perchè meglio si conosca a qual Nome appartengano, in 
Italiano si adattano al Genere ed al Numero, ed in Latino anche al Caso 
del Nome medesimo, 

Non sempre però hanno la stessa terminazione, perchè molte volte in 
Italiano il Nome ha un’ uscita, e l’Aggettivo un’altra, ed in Latino il Nome 


LORI 


ve 
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appartiene ad una Declinazione cui non appartiene l’Aggettivo. Così nella 
Proposizione Sicuti tua fides et meus pudor postulat (Siccome richiede la 
tua fedeltà e la mia moderazione ) nell’ Italiano tua coll’uscita in a sem- 
plice concorda con fedeltà che I° ha in a accentata, e mia che l’ha pure 
in a concorda, con moderazione che 1° ha ia e; ed in Latino tua della 1." 
Declinazione concorda con fides della .5.*, e meus della 2." concorda con 
pudor della 3.*. 

Nella Parte prima, dalla pag. 14-19; gi sono insegnate da uscite ciwegoleri 
degli Aggettivi italiani e le Declinazioni degli Aggettivi. latini - positivi ,- e le 
maniere di renderli Compargtivi. e Superlativi in ambe le lingue. Quì si dirà 
quanto. manca intorno alle loro irregolarità. Da vu: 


Per la Lingua Italiana. 


Non hanno l’ uscita secondo la regola generale indicata nella Parte prima 
a pag. 18 gli Aggettivi Pari e Dispari, perchè escono in i per ambi i Ge- 
neri e non si cambiano nel Plurale: non I’ ha Leggiere, perchè può ter- 
minare anche in i ed ino. 

Gli Aggettivi verbali che pel .maschile terminano in Tore, pel femmi- 
nile finiscono in trice e qualche volta in tora, come Uomo vincitore , Donna 
vincitrice; Uomo ‘traditore, Donna traditrice o traditoray ecc. Ogni è irrego- 


\, lare e mancante del Plurale, e Parecchi, manca del Singolare. 


È Per la Lingua Latina. 


. 


/ Nella Parte prima riguardo all’ uscita ed alle maniere di variaria sì sono 


divisi gli Aggettivi Qualificativi in quattro classi, assegnando 


m. ff. n. 


Alla 1.* tutti quelli che escono in {;s a, um, cui appartengono anche 
tutti i Verbali o Participj di Tempo Passato o Futuro; 


m. f. De 
Alla 2." i. pochi che terminano in er, is, 63 
mf. n. 


Alla 3.3 tutti quelli che finiscono in is; es 


Alla 4. tutti quelli che hanno una sola terminazione per tutti i Generi, 
alla quale appartengono anche i Verbali o Participj in ars ed in ens di 
Tempo Presente ed Imperfetto. 

Si è dimostrato con varj esemplari che quelli della 1.* classe variano 
I’ uscita del maschile e del neutro come i Nomi maschili e neutri della 2.% 
Declinazione ; e quella del femminile come i Nomi della 1.* 

Che quelli delle altre tre classi la cambiano come i diversi Nomi della 3.% 
Declinazione; ora. si noti. 
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1.° Che gli Aggettivi Congener, Degener, Uber e Vetus appartengono alla 
45 classe, quantunque i primi tre abbiano l’ uscita in er, e l’ultimo in us, 
perchè hanno questa sola per tutti i Generi, che si cambia in eris pel 
Genitivo ; 

2.° Che quantunque gli Aggettivi della 3." classe abbiano nell’Ablativo 
Singolare doppia finale, cioè in e ed ini, si usa più comunemente la 
prima, e che essa si deve preferir sempre quando gli Aggettivi sono Com: 
parativi o costituiscono l'Ablativo assoluto; 

3.° Che il Nominativo, Accusativo e’ Vocativo Plarali del Genere neutro 
di Inops non sono in uso, ancorchè siasi posto per esemplare di quelli che 
hanno il Genitivo in um nel Plurale, come non lo sono quelli di Preeceps 
e Supplex, ecc. perchè formerebbero equivoco cogli Astratti Inopia, Pra- 
eipitia, ecc.; 

4° Che il Genitivo in ium si contrae sovente in um IS PoRa quense quando 
forma equivoco con qualche Nome. 


ARTICOLO NI. 
Degli Aggettivi Comparativi e Superlativi italiani. 


Si è detto che gli Aggettivi qualificativi si fanno Comparativi' col pre- 
mettere ni Positivi l’Avverbio più, e Superlativi assolati col farli terminare 
in issim2, errinî, e Superlativi relativi col premettere ai Comparativi l’Ar- 
ticolo Determinato il, /o, la, i, gli, le. 

Ma il Comparativo si può esprimere anche coll’Avverbio meno cangiando 
1 Caso dei Nomi messi a confronto; così l’espressione Cajo è più allegro 
di Marco sì può trasmutare in quest'altra Marco è men allegro di ahi; 
senza punto alterarge il senso. 

Nei discorsi famigliari il Superlativo assoluto si può indicare anche col. 
ripetere il Positivo, come Caldo Caldo , o col premettergli qualcuno degli 
Avverbj Molto, Sommamente , Infinitamente, ecc. o. altri simili. 

. Non si deve premettere l’Avverbio più agli Aggettivi fatti Comparativi 
alla Latina, quali sono maggiore, migliore, ecc., bastando tal terminazione 
ad indicarne il grado. 

Nel formare un Superlativo relativo, se l’Articolo Determinato si trova 
innanzi al Nome, non bisogna replicarlo innanzi all’Avverbio più, doven- 
dosi dire /o scolare più modesto, non lo scolare il più modesto. 


‘Differenza tra le due lingue. 


I Comparativi Certior, Junior, Scnior si traducono coi Positivi Consape- 
vole, Giorane, Vecchio quando non si trova espresso il Nome che serve di 
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confronto, come Fuciam te certiorem (Ti farò o renderò consapevole); Plinius 
junior ( Plinio il giovane ) ; Cato senior ( Catone il vecchio ). 

Tutti gli altri in simil caso si traducono col premettere al Positivo l’Av- 
verbio Troppo in vece di Più, come Quod libertatis esset amantior ( Perchè 
era troppo ‘amante della libertà ); Quod er vivebat liberius, et ecc. ( Perchè 
e viveva troppo liberamente, e ecc. 

La Lingua latina fa uso del solo Superlativo assoluto. 


ARTICOLO XII. 
Intorno agli Aggettivi Comparativi e Superlativi latini. 


Anche in Latino qualche volta si premette all’Aggettivo la parola magis 
( più ), come Magis pulcher ( Più bello ), Magis grave ( Più grave), ma più 
comunemetite si cangia in vece la terminazione del Positivo, dicendo pul- 
crior , gravior se il Nome è di Genere maschile 0 femminile, e pulcrius, 
gravius se è di Genere neutro. V. Parte prima, pag. 17. 


Si forma il Superlativo col far terminare il Positivo in issima' . Si devono 
però eccettuare 

1.° Quelli che pel maschile escono in er, ai quali si da la terminazione 

. us (] USI 
errima , come 4cer, Acerrima , 

uni un 

2.° Facilis, Difficilis, Similis, Dissimilis, Gracilis, Humilis, Imbecillis, che 

sì fanno terminare in illima' , come Facillima 
u 


3.° 1 Derivati dai Verbi Facère e Dicère, che terminano in entissima' 
«__._ Ms 
come Beneficenti”, , Beneficentissima_. 


9 


4. Quelli della 1.° classe che hanno la finale us preceduta da vocale, 
ai quali si premette magis pel Comparativo e maxime pel Superlativo o per 
se cominciano da vocale, come Magis pius, Maxime strenuus, Peridoneus. 
| Sì trovano però Industrior, nequior, nequissimus , piissimus , exiguissimus, 
vacuissimus. 

5.° Gl’Irregolari che alterano la radicale passando da un grado all’ altro 
notati nella Parte prima. 

Ai quali sì possono pure aygitngere 


Superus Alto Superior Superiore —Supremus Supremo 
Inferus Infero Inferior Inferiore Infimus Infimo 


Exterus Estero Exterior Esteriore Extremus Estiemo 
E così pure i 
Citerior Citeriore Citimus ‘Il più di quà 
Ulterior Ulteriore Ultimus Ultimo 
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Interior Interiore Intimus Intimo 
Posterior Posteriore Postremus i ra 
Propior | Più vicino Proximus hi 


Dai non usati Deter, Dis, Potis vengono Deterior, Deterrimus; Ditior, 
Ditissimus; Potior, Potissimus; da Satis, Satior, da Multus, Plus, Plurimus 
per quantità aritmetica, non geometrica. 


Per ambe le lingue. 


Non si possono far Comparativi o Superlativi gli Aggettivi Indicativi, 
benchè in Plauto trovisi ipsissimus ed in Italiano stessissimo. Nè i Qualifi- 
cativi indicanti località, materia, nazione, forma, come Campestre, Mila- 
nese, ferreo, triangolare , eterno, infinito, ecc.3 i Composti da ferre e 
gerere ed alcuni altri che s° impareranno coll’ uso. 


APPENDICE I 


Intorno ai Nomi ed agli Aggettivi Derivati e Composti. 


Io ogni liugua i termini originali e primitivi comunemente son pochi. 
Gli altri o son derivati da questi primi, o si formano coll’ unirne più di 
uno in una sola parola. 

Questa osservazione può contribuire moltissimo ad agevolare l° intelligenza 
di una lingua, poichè qualora si sappiano ì termini primitivi, facilmente 
si possono intendere ancora quelli che ne derivano o che risultano dalla 
loro unione, . 

A tal oggetto noi quì accenneremo brevemente le diverse maniere con 
cui nelle due Lingue Italiana e Latina si formano i Nomi e gli Aggettivi 
così Derivati, come Composti; riserbandoci a fare lo stesso a suo luogo an- 
che rispetto alle altre Parti del Discorso. 


DERIVATI. 


Fra i Derivati riguardo agli Aggettivi si debbon porre in primo luogo 
tutti i Comparativi ed i Superlativi; e riguardo agli Aggettivi insieme ed ai 
Nomi tutti gli Aumentativi, Diminutivi e Peggiorativi. Ma dei primi abbiamo 
già parlato nell'articolo precedente, e dei secondi tratteremo a parte nella 
seguente Appendice, Quì adunque non indicheremo che le altre specie di 
Derivati, incominciando dai Nomi. 
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I Nomi 
Parte si traggono da altri Nomi, come 
da Pater Padre Patria Patria i 
da Aurum Oro Aurora Aurora 


Parte dagli Aggettivi, come 


da Justus Giusto Justitia Giustizia 

da Ruber Rosso Rubor Rossore 
Parte dai Verbi, come 

da Amare Amare . Amor Amore 

da Velle Volere Voluntas Volontà 


Quelli che nascono dagli Aggettivi o dai Verbi così in Italiano, come in 
Latino sono i più numerosi. | 

I primi in Latino hanno per la più parte le terminazioni in tas, tia, 
ties e do; ed in Italiano quella in tà, za, zia, zza e dine, come 


da Liber Libero Libertas Libertà 

da Probus Probo . Probitas Probità 

da Amicus Amico Amicitia Amicizia 

da Prudens Prudente Prudentia Prudenza 

da Segnis Pigro Segnities Pigrizia 

da Mollis Molle Mollities Mollezza 

da Consuetus Consueto Consuetudo Consnetudine 
da Mansuetus Mansueto Mansuetudo Mansuetadine 


I secondi in Latino per la più parte finiscono in or, tio, tum, mentum 
e ina; ed in Italiano in ore, zione, mento e ina, come 


da Timere Temere Timor Timore 

da Splendere Splendere Splendor Splendore 

da Nutrire Nutrire Nutritio Nutrizione 
da Generare Generare Generatio Generazione 
da Creare Creare Creatura Creatura 

da Pingere Pingere Pictura Pittura 

da Incitare Incitare Incitamentum Incitamento 
da Augere Accrescere Augmentum Accrescimento 
da Rapere Rapire Rapina Rapina 

da Ruere Rovinare Ruina * Rovina 


GLI AccETTIPI 


Parte derivano dai Nomi, parte dai Verbi, e parte dalle Preposizieni 
o dagli Avverbj. 
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Di que’ che vengono dai Nomi la più parte in Latino hanno le termi- 
nazioni in osus, alis, aris, estis, ester, eus, inus; ed in Italiano le hanno 
in oso, ale, are, este, estre, eo, ino, come 


da Gloria 
da Limus 
da Vita 
ada Mors 

da Vulgus 
da Saculum 
da Caelum 
da Ager 

da Silva 

da Pes 

da Aurum 
da Ferrum 
da Mare 
da Crystallus 


Gloria 
Fango 
Vita 
Morte 
Volgo 
Secolo 
Cielo 
Agro o Campo 
Selva 
Piede 
Oro 
Ferro 
Mare 
Cristallo 


Gloriosus Glorioso 
Limosus Fangoso 
Vitalis . Vitale 
Mortalis Mortale 
Vulgaris Volgare 
Saecularis Secolare 
Coelestis Celeste 
Agrestis Agreste 
Silvester Silvestre 
Pedester Pedestre 
Aureus Aureo 
Ferreus Ferreo 
Marinus Marino 
Crystallinus Cristallino 


Ma oltre queste vi sono pure delle altre terminazioni, come 


da Pater 
da Homo 
da Terra 
da Mulier 
da Fames 
da Bellum . 


Padre 
Uomo 
Terra 
Donna 
Fame 
Guerra 


Paternus o Patrius Paterno o Patrio 


Humanus Umano . 
. Terrenus Terreno 

Muliebris Maliebre 
Famelicus Famelico 

Bellicus Bellico o Guerriero 


‘- Quelli che vengono dai Verbi per la più parte in Latino hanno le desi- 
nenze in tor, bilis, idus; ed in Italiano le hanno in tore, bile, ido, come 


da Amare 
da Creare 
da Optare 
da Mocere 
da Pavere 
da Cupere 


Amare 
Creare 
Desiderare 
Movere 
Paventare 
Bramare 


Amator Amatore 
Creator Creatore 

. Optabilis . Desiderabile 
Mobilis Mobile 
Pavidus Pavido , 
Cupidus Bramoso 


Questi perche provenienti dai Verbi si chiamano Verbali. Oltracciò dai 
Verbi derivano tutti i Participj, i quali di lor natura sono altrettanti Ag- 
gettivi, e di cui altrove faremo vedere l’uso e la terminazione. 

Quelli che nascono dalle Preposizioni sono i seguenti: 


da Supra 
da Infra 
da Ultra 


Sopra 
Sotto 
Di là 


Superior Superiore 
Inferior Inferiore 
Ulterior Ulteriore 


da Citra Di quà Citerior Citeriore 


da Kxtra Fuori ‘ Exterior . Esteriore 
da Intra Dentro Interior Interiore 
da Ante Avanti Anterior Anteriore 
da Post Dopo Posterior Posteriore 
da Prope Vicino Propior Più vicino 
da Contra Contra Contrarius Contrario 


Oltre a questi da Infra vien Inferus e Infernus; da Supra vien Superus 
e Supernus; da Extra vien Exterus ed Externus; da Intra viene Internus; 
e dalle stesse Preposizioni succennate vengono pure i Superlativi Supremus, 
Infimus, Ultimus, Citimus, Extimus, Intimus, Postremus, Proximus. 

Ce n° ha pur alcuni che vengono dagli Avverbj, come da Simu! ( Insieme) 
Simultaneus ( Simultaneo ); da Clam ( Nascostamente ) Clandestinus ( Clan- 
destino ); da Magis e Plus ( Più) Major ( Maggiore) e Plures (Più, cioè 
in maggior numero ); da Minus ( Meno ) Minor ( Minore) ; da Quam (Quanto) 
e Tam ( Tanto } Quantus e Tantus ( Quanto e Tanto ). 

Anzi siccome anche le Preposizioni surriferite di lor natura, come altrove 
vedremo, non sono che altrettanti Avverbj, così può dirsi che tutti siffatti 
Aggettivi derivino dagli Avverbj. 


. COMPOSTI. 


I Nomi composti altri si formano con due Nomi, come Paterfamilias 
( Padre di famiglia ), dove si declina solamente Pater, conservando inalte- 
rabilmente Familias , che è un Genitivo alla Greca in vece di Familie, e 
. dicendo Patrisfamilias, Patrifamilias, Patremfamilias, ecc.; altri con un 
Nome ed un Aggettivo, come Respublica ( Repubblica ), dove si declinano 
amendue dicendo Reipublice, Rempublicam, ecc. | 

Gli Aggettivi composti per la più parte al tempo medesimo sono ancor 
Derivati, poichè altri derivano con qualche cambiamento da un Aggettivo 
e da un Nome, come 
Multimodus dì molte maniere da Multus Molto e Modus Maniera 
Flavicomus di bionde chiome da Flavus Biondo e Coma Chioma 


Altri da due Nomi, come 


Ensiformis Ensiforme da Ensis Spada e Forma Forma 

Capripes Capripede da Caper Capro e Pes Piede 
Altri da un Nome e da un Verbo, come 

Fructifer Fruttifero da Fructus Frutto e Ferre Portare 

Armiger Armigero da Arma Armi e Gerere Portare 

Maledicis —Maledico da Malum Male e Dicere Dire 


Aontazus —Montivago da Mons Moute e Vagari Vagare 
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Altri da un Aggettivo e da un Verbo, come 


Omnipotens Oannipotente da Omnis Tutto e Posse Potere 

Crandiloquus Grandiloquo da Grandis Grande e Loqui Parlare 

Magnificus Magnifico da Magnus Grande e Facere Fare 
Altri da una Preposizione e da un Nome, come 

FExsanguis Esangue da Ex Senza e Sanguis Sangue 

Expers Privo . da Ex Senza e Pars Parte 

Consors Consorte da Cum Con e Sors Sorte 


Altri da una Preposizione e da un Verbo, come 
Conscius Conscio da Cum Con e Scire Sapere 
Consonus Consonante da Cum Con e Sonare Sonare 
Altri da un Nome, o da un Aggettivo, o da un Verbo accompagnati 
dalla negazione, che nei composti si esprime colle particelle a, in, im o 
ne, come È 


Amens Senza mente o Pazzo 
Inscius o Nescius Inscio 
Impotens Impotente 
Injustus Ingiusto 
Improbus Malvagio 
Dagli Aggettivi composti nascono pure dei Nomi derivati, come 
da Amens Pazzo | Amentia Pazzia 
da Benevolus Benevolo Benevolentia Benevolenza 
da Conscius Conscio Conscientia Coscienza 
. da Injustus Ingiusto Injustitia Ingiustizia 
da Inprobus Malvagio - Improbitas Malvagità, ecc. 


APPENDICE II 
Intorno ai Nomi ed agli Aggettivi Aumentativi, Diminutivi e Peggiorativi. 
ITALIANI. 


Per esprimere cosa grande o cosa piccola, in vece di aggiungere al Nome 
gli Aggettivi grande o piccolo, in Italiano sì cambia spesso la terminazione 
del Nome medesimo, dicendo per esempio Librone in vece di Libro grande, 
Libretto in vece di Libro piccolo. Nel primo caso i Nomi si chiamano Aumen- 
tativi, e nel secondo Diminutivi. ' 

Lo stesso pur si fa qualche volta cogli Aggettivi, dicendo altone per 
molto alto, lunghetto per alquanto lungo. 


29) 
ÀAUMENTATIVI. 


Gli Aumentativi maschili finiscono in one, come da Albero e Braccio, 
Alberone e Braccione; ed i femminili in one o ona, come da Chiesa, Chie- 
sone *o Chiesona. 

La prima maniera però anche. nei femminili è più usata, e con questa 
terminazione essi pure diventano maschili, come un Chiesone, un Casone, 
un Portone. 


DIMINUTIVI. 


. I Dimìnotivi han varie terininazioni, cioè in ino e ina, come Fanciullino 
e Fanciullina ; in etto e etta, come Giovinetto e Ciovinetta; in ello e ella, 
come Contadinello e Contadinella. 

Qualche volta si fa pure un doppio Diminutivo, come Cosettina e Cas- 
settina. 


PEGGIORATIVI. 


Ai Nomi Italiani si dà anche un’altra terminazione per significare cosa 
di poco pregio o cattiva ; ed essi allora si chiamano Peggiorativi. , 

Questi hanno le terminazioni in astro e astra, come Giovinastro e Gio- 
vinastra ; in accio e accia, come Libraccio e Cartaccia; in uzzo o uccio, e 
uzza o uccia, come LRegaluzzo o Regaluccio; Cosuzza o Cosuccia ( benchè 
quest’ ultima terminazione si usa talvolta anche per vezzo, come vaghe 
labbra ermigliuzze ). Vi sono pure altre maniere di Peggiorativi, come 
Plebaglia, Donnicciuola, Libricciuolo, ecc., e se ne formano ancora dei 
Composti, come Omaccione, Cassettuccia $ Libricciatto o Libricciattolo, ecc. 

Finalmente ci ha un’altra terminazione che significa al tempo stesso Di» 
minuzione e Peggioramento, ed è in igno o iccio pei maschili, ed in igna 
o iccia pei femminili , come rossigno o rossiccio, e rossigna o rossiccia, che 
significa cosa di color rosso, ma sparuto e poco bello: lo stesso significato 
ha pure la terminazione in ognolo o ognola, come giallognolo e giallognola. 


LATINI. 


I Latini non avevano Aumentativi. 
I loro Diminutivi pel maschile erano comunemente in ellus, ulus o 
îculus, come 


da Puer ° Fanciullo Puellus Fanciullino 
da Parvus . Piccolo Parvulus Piccolino 
da Fons i Fonte Fonticulus Fonticello 


Pel femminile erano in ella, ula o icula, come Puella, Fanciullina; Par- 
vula , Piccolina; Navicula, Navicella. 


3o 
Dicevano pure 


Lapillus Sassetto Osculum Boccuccia 
Munusculum Regaluccio Interrogatiuncula Interrogazioncella © 
Puellulus Bambinello Cistellula Cestelletta 


Avevano anche qualche Peggiorativo, come Momuncio, Omicciatto. * 
ARTICOLO XIII. 
Degli Aggettivi Indicativi ossia dei Pronomi. 


Le Declinazioni degli Aggettivi Indicativi sono esposte colla maggior chia- 
reàza possibile nella Parte prima, pag. 19; quì si aggiungeranno le se- 
guenti osservazioni: 

In Italiano Egli, Ella, Eglino, Elleno debbonsi adoperare solamente quando 
corrispondono al Noininativo, e Zui, Lei, Loro solamente gUando, corri- 
spondono agli altri Casi (1). 

In vece di Egli si dice anche Zi o £°, come Zi parte, F'torna; in vece 
di a.Lui e a Lei si dice Gli e Le, come Cli scrisse, Le raccomandò; in 
vece di Lui e Lei Accusativi si dice Lo, Il e La, come Lo vide, Il pregò, 
La indusse. Nel Genitivo e Dativo Plurale le Preposizioni di e a si possono 
‘omettere, come le Loro armi, e Loro ordinò in luogo di dire le armi di 
Loro, e a Loro ordinò. Per ultimo in vece di Zoro Accusativo Plurale si 
dice più comunemente Zi e Le, come Li chiamò, Le invitò (2). 





(1) Vero è che si citano alcuni esempi d'antichi autori, presso ai quali egli 0 
ello ed ella sì trovano corrispondenti ai casi obliqui, e lui, Jei e loro corrispondenti 
al caso retto; ma quest’ uso da’ buoni Scrittori presentemente non è più seguito, 

(2) Questi Articoli usati in vece dei Pronomi o si mettono innanzi al Verbo, 
come negli esempi arrecati, o mettendoli dopo, si uniscono al Verbo medesimo, 
come scrissegli, raccomandolle , ecc. 

Lo stesso. pure si fa co’ Nomi Personali mi, ti, ci, ne, vi, si, come nu disse o 
dissemi ; vi dirò o dirovvi, ecc. 

Spesso occorre di dover usare in una stessa Proposizione e gli uni e gli altri; ed 
in tal caso se il Nome Personale si pone innanzi al Pronome, ei cangia l'i ine, 
come ve lo dirò 0 vel dirò o dirovvelo; se il Nome Personale si mette dopo, ei 
resta colla sua terminazione in î, come il vi dirò o dirollovi. 

Il Pronome gli sì unisce anch'esso frequentemente cogli altri anzidetti, aggiun- 
gendovi un e frammezzo , come glielo diedi, gliela tolsi, glieli rendo, gliele rimando. 
Quest ultimo , in vece di cui si usa anche gliene, si trova adoperato dai buoni au- 
tori per riguardo al gli in amendue i generi, cioè tanto in significato di a /ui, 
come di a lei; e per riguardo al /e in amendue i generi e numeri, cioè tanto per 
lo e la, come per li e le. Così il Boccaccio, giorn. 3, nov. 3. Piena di stizza 
gliela colsi di mano, ed holla recata a voi, acciocchè voi gliele rendiate, dove significa 
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| Che e Cui in Italiano servono ad ambi i Ceneri e ad ambi i Numeri; 
ma Cui non può mai essere Nominativo: all'incontro il Che si può sosti- 
tuire a Cui anche negli altri Casi, dicendo di Che, a Che, ecc.: come Gli 
occhi di che io parlai sì caldamente , Petr. 

Le Preposizioni di e da inpanzi a Cui spesse volte si omettono, come 
Amòre, la cui Natura è tale, ecc., cioè di Cui, Bocc. g. 4, n. 8. Poi, cui 
Fortuna ha posto in mano il freno, Petr. can. 29, cioè a Cui (1). 

Quis ( Chi o Quale ), Que { Chi o Quale), Quid ( Che o Che cosa ) è 
timile a Qui, Quae, Quod, toltone l’Accusativo neutro, che secondo la re- 
gola generale è Quid come il Nominativo (2). 

Quis dopo si, nisi e ne corrisponde ad 4Aliquis, come Si quis quid cum 
Argilio loqueretur (se alcuno dicesse qualche cosa con Argilio ); Ne cui rei 
parcat (che non la perdoni a cosa alcuna). Aliquot, alcuni, è indeclinabile. 

Nel significato la differenza tra hic (questo) e iste (cotesto) si è che hic 
(questo) indica una cosa vicina a quello che parla o che scrive, e iste 
(cotesto) una cosa vicina a quello a cui si parla o si scrive. Io dirò dunque 





la tolsi a lei, acciocchè a lui la rendiate ; e gior. a, nov. 9. Portò certi falconi pel- 
legrini. al Soldano , e presentogliele , cioè li presentò a lui. 

Si avverta però che quando fra due diversi Nomi Personali o Pronomi si abbia 
ad esprimere opposizione , confronto o distribuzione , in vece degli articoli suddetti 
e delle voci mi, ti, ci, ne, vi, si debbono usarsi lui, lei, loro e me te, noi, 
voi , se, come a me toglie, a voi dona; me e lui soccorrete, ecc. 

Lui e lei si usano anche in significato di colut e di colei, come nel Petrarca. Pur 
lei cercando , che fuggir dovria , cioè cercando colei che io dovrei fuggire. 

Per ultimo è da avvertire che quando parlasi a taluno in terza persona, cioè 
parlasi alla Signorfa di lui, come è uso frequente degl’ Italiani ,-i1 Pronome deve 
sempre essere femminile ; e però si dirà /a prego, le raccomando , non lo prego, gli 
raccomando. 

(1) A di cui, da cui, con cui e per cui si trova frequentemente sostituito onde, 
come L' anima gloriosa , onde si parla ,- cioè di' cui, Dante, Parad. cap. 20. Nella 
bella prigione , ond' ora è sciolta, cioè da cui, Petrar. can. 44. Per le quali penne, 
onde questo corpo si cuopre, cioè con cui, Boccac. Per quell’usciuolo , ond° era en- 
trato , il mise fuori, cioè per cui, Boccac. gior. 2, nov. 2. 

(2) In vece del Genitivo cujus (di chi) i Latini hanno usato qualche volta di 
formarne l’Aggettivo cujus, cuja, cujum, come Dic mihi, Dameta, cujum pecus? 
‘Virg. ( Dimmi, Dameta, di chi è il gregge?) 

‘In Italiano quale interrogativo o dubitativo è sempre senza sio , come quale è ? 
Non so qual sia. 

Anche quale, qualis » correlativo. di tale , talis (che in Latino sono della terza | 
Declinazione ), si usa sempre senza l’ articolo, come qual visse, tale morà. 

AI contrario il quale e la quale equivalenti a che voglion sempre 1° articolo. Perciò 
il dire per esempio /a Lettera, qual mi scriseste è errore , dovendosi dire /a quale 
o che mi scriveste, i 
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prendetevi questo libro , intendendo quello ch° io ho in mano, e datemi co- 
testo, intendendo quello che avete voi. 

Nemo, Neminis (Niuno) è della terza Declinazione regolare. Nikil ( Niente 
. 0 Nulla) è indeclinabile, e quando si vuol declinare si cambia in Nihilum, 
Nihili neutro della seconda. 

Indeclinabili sono pure Tot (Tanti o Reda Quot (Quanti o SR 
Totidem (Altrettanti o Altrettante ). i 

Nostras, Nostratis ( della nostra Patria o Società ), Vevras: y estratis 
(della vostra Patria o Società), Cujus, Cujatis (di qual Patria 0 Società?) 
sono della terza Declinazione. 


APPENDICE I 


Intorno alla distinzione ed all'uso de’ Pronomi. 


Gli Aggettivi fin quì riferiti ora fanno l'ufficio di semplici Aggettivi, ed 
ora quel di Pronomi: > 

Sono semplici Aggettivi quando si trovano uniti a qualche Nome, come 

hic Homo (quest Uomo), ille Homo ( quell’ Uomo ), ecc.; sono Pronomi 
quando si trovano soli e si riferiscono a qualche Nome espresso innanzi, 
come Hic (Questi o Costui ), Iste (Cotesti o Cotestui ), Ile (Quegli o 
Colui ), ecc. 
.! E quì è da notare in 1.° luogo che quando Mic, Iste, Ille, Alius sono 
Pronomi, se si riferiscono ad Uomo, in Italiano traduconsi Questi o Costui, 
Cotesti o Cotestui, Quegli o Colui, e Altri; se riferisconsi ad altro animale 
o'ad oggetto inanimato , si dice Questo, Cotesto, Quello ed Altro. 

Anzi Questi, Cotesti, Quegli e Altri nel Singolare non si usano che al 
Nominativo, come Questi è il mio Signore; Questi veramente è Messer Torello, 
Boccac. gior. 10, nov. 9. Negli altri Casi sì dà loro la terminazione in 0, 
cioè Questo, Cotesto, ecc.; così il Petrarca, c. 3 parlando di Giacobbe, dice 
Vedi il Padre di questo, e vedi l’Avo. 

Si ha qualche esempio di Questi, Cotesti e Quegli usati al Nominativo 
Singolare, ancorchè non si riferiscano ad Uomo, come nel Boccac. gior. 4, 
nov. 1. Dall'una parte mi trae l’amore, e d'altra mi trae giustissimo sdegno: 
quegli vuol ch’ io ti perdoni, e questi vuole che contro a mia natura in te 
incrudelisca. Si noti però che Amore e Sdegno sono quì in certo modo per- 
sonificati, 

2.° I Neutri Id, Idem, Quod, Hoc, Istud, Illud, Aliud , ed i loro Plurali 
Fa, Eadem, Que, Haec, Ista, Illa, Alia, quando in Latino stanno soli, si 
‘riferiscono si Nomi sottintesi negotium o negotia, e significano tal affure o 
tal cosa; lo stesso affare o la stessa cosa; il qual affare o la qual cosa, ecc. 
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Id e Quod in Italiano sì traducono Ciò ed il Che; e Idem, Hoc, Istud, 
IUud, Aliud traduconsi lo Stesso, Questo, Cotesto, Quello ed Altro, che an- 
che in Italiano si usano soli, sottintendendovi affare, come Si hoc tibi grave 
est. Cor. Nep. (Se questo, cioè quest’ affare o questa cosa, ti è grave). 

Agli altri Aggettivi Neutri così Indicativi, come Qualificativi, allorchè in 
Latino si trovano soli, in Italiano comunemente s° aggiunge il Nome Cosa, 
come Horrendum visu. Virg. (Cosa orrenda a vedersi). Peloponnesiaco bello 
multa Thrasybulus sine. Alcibiade gessit. Cor. Nep. ( Nella guerra del Pelo- 
ponneso Trasibolo fece molte cose senza Alcibiade ). 

3.° I Neutri Aliquid, Quidpiam, Quidquam , Quidquid , Quidlibet R Quidvis 
non sì usano se non quando hanno a star soli ed a significare Alcuna cosa, 
qualche cosa, ecc. Allorchè si vogliono accompagnare con un Nome, si dice 
in cambio Aliquod, Quodpiam, Quodlibet, Quodvis, come Aliquod corpus 
(Qualche corpo ) , Quodlibet animal ( Qualunque animale ), ecc. 

4.° I Possessivi Mio, Tuo, Suo, Nostro, Vostro, quando in Italiano 
stanno soli, vogliono senpre l'Articolo, come nel Boccaccio; Vedi cui do 
mangiare il mio, cioè la roba mia. Ma quarido sono uniti coi Nomi qualche 
volta ne vanno senza, specialmente se si mettono innanzi ai Nomi Padre, 
Madre, Marito, Moglie , Fratello, Sorella, figlio, Figlia e simili, come mio 
Padre, tua Madre, suo Murito, ecc. } | 

5.° Il Possessivo Suus, Sua , Suum in Latino, non si trova quasi mai 
usato , se non quando la cosa appartiene al Soggetto della Proposizione , 
come Cicero Terentia sua salutem dicit ( Cicerone augura salute alla sua 
Terenzia ). Allorchè la cosa appartiene ad un Nome che non sia il Soggetto 
della Proposizione, in vece di Suus in Latino per lo più si adopera il Ge 
nitivo jus (di Lui o di Lei) ed Zorum o Earum (di Loro). Ci ha però 
qualche esempio contrario, come in Cicerone (de Somn. Scip..): Zgo illum 
de regno suo, ille me de nostra Republica percontatus est (Io a lui del suo 
regno , egli a me chiese nuove della nostra Repubblica ). 

In Italiano si tiene la medesima regola, se non che quando non possa 
nascere ambiguità, ancorchè la cosa non appartenga al Soggetto della Pro- 
posizione, sì può adoperar tuttavia l’Aggettivo Suo in vece del Genitivo 
di Lui: così in vece di dire ho veduto Cesare ed il Figlio di lui, potrà dirsì 
ho veduto Cesare e suo Figlio; all'incontro si doyrà dire Tito è favorevole 
a Cesare ed al Figlio di lui, non già a suo Figlio, perchè questo indiche- 
rebbe che fosse favorevole al figlio proprio, non a quello di Cesare. . 

Molti usano di porre il Genitivo di Lui fra l'Articolo ed il Nome, di- 
cendo al di lui Tiglio; ma i migliori Scrittori se n° astengono. — 

Si avverta per ultimo che quando il Soggetto della Proposizione è un 
Nome Plurale, in vece di suo si deve usar loro: onde la dove dice Cice- 
rone (de Orat. l. :2): Si fera partus suos diligunt, sì tradurrà: Se le Fiera 
amano i loro parti, non già i suoi pari. 
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APPENDICE II. 
Degli Aggettivi Numerali. 
I Numeri Primitivi detti Cardinali, perchè sono come i cardini su cui 
si aggirano tutti gli altri; | 
Gli Ordinali così detti, perchè esprimono l'ordine in cui le cose tro- 
vansi disposte; 
I Distribativi così chiamati, perchè esprimono il numero in cui più 
cose trovansi distribuite, si possono vedere nella Parte prima a pag. 22. 
n si aggiugne 

* Che in vece di decem et octo e lipgenilien sì dice anche duo de vi- 
fr undeviginti, cioè due meno di venti, uno meno diventi, e che allo 
stesso modo si dice pure duo de triginta ( ventotto ), undetrisinta ( venti- 
nove - ecc. 

° Che ventuno, ventidue, ecc. in Latino s° esprimono in due maniere, 
cioè i glnii, vigintidue s €CC., oppure una. et viginti, due el vIGINII, ecc. 
e che lo stesso si fa di trentuno, trentadue, ecc., quarantuno, quaran- 
‘tadue, ecc. 

3.° Che in vece di Ducent tx A Trecentia si ipod dire Biscentum, Tercentum, 
e che Mille è indeclinabile come Àsgeviivo, e declinabile come il Plurale 
di Marè, is qual Nome, facendo millia, millium, millibus, ecc., che significa 
migliaja, come Hujus enim classis mille et ducentarum navium fuit, quam duo 
millia onerariarum sequebantur (Poichè la flotta «di costui fu di mille e 
duecento navi, cui tenean dietro due migliaja o due mila da carico ). Dove 
sì noti che anche in Italiano il Singolare finisce in e preceduto’ da due /l, 

ed il Plurale termina in a preceduto da una sola L 
«Oltre a ciò vi sono i Numeri che si chiamano Moltiplicativi, perchè espri- 
mono moltiplicità di cose, come Duplex (Duplice ), Triplex ( Triplice ), 
Quadruplex (Quadruplice ), ecc. 

I Proporzionali, che indicano la Proporzione dell’ una cosa all’ altra, come 
Duplex ( Doppio), Triplus ( Triplo ), Quad. uplus ( Quadruplo ) , ecc. 

I Temporarj, che significan moltiplicità di tempo, come Bimus o Biennis 
( di due anni ), Trimus o Triennis (di tre anni), Quadrimus o Quadriennis. 
( di quattro anni ), ecc.; così pure ZBimestris ( Bimestre ), Trimestris ( Tri- 
mestre ), Quadrimestris ( Quadrimestre ), ecc. 

I Ponderarj, che significano moltiplicità di peso, come Zilibris ( di due 
libbre), Trilibris (di tre libbre ), Quadrilibris (di quattro libbre ). 

Finalmente gli Aggettivi Binarius ( Binario), Ternarius ( Ternario ), Qua- 
ternarius ( Quaternario ), che significano cosa avente il numero due, il 
numero tre, ecc., come Senex octogenarius ( Vecchio di ottant’ anni ). 
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CAPO IL. 
ARTICOLO I. 


‘ Del Verbo. 


Nella Parte prima, dalla pag. 23 alla 65, sì è trattato del Verbo, e 
da quanto vi si è detto si possono dedurre i seguenti princip) : 

1.° I Verbi, oltre al costituire la loro parte nel Discorso, che è d’ indi- 
care lo stato o un’azione del Soggetto di una Proposizione, hanno anche 
altre voci, colle quali possono supplire ai Nomi ed agli Aggettivi e som- 
ministrare parole bastevoli per formare una Proposizione completa, come 
Il leggere giova agli studenti ( Studentes legere juvat }. 

2.° I Verbi sono Intransitivi se indicano solamente lo stato o un'azione 
che non esce dal Soggetto, e Transitivi se esprimono un’azione che lasci 
nell’ uditore il desiderio di sapere la cosa in cui essa va a terminare e 
che gli serve di oggetto. 

3.° I Verbi Transitivi si dicono Attivi se, esprimono un’azione cui il 
Soggetto fa ad altra cosa, e Passivi se ne indicano una che da altra cosa 
vien fatta al Soggetto. 

4.° Potendo lo stato o l’azione significata dal Verbo appartenere a tre 
diverse Persone di due diversi Numeri in diversi Tempi e Meda ì Verbi 
devono contenere dei segni che servano ad individuarli. 

5.° Per togliere la monotonia, questi segui sì esprimono in quattro di- 
verse maniere dette Conjugazioni, di una delle quali ogni Verbo deve avere 
il segno caratteristico. 

6.° Per ben distinguere tutti ì segni caratteristici fa d’ uopo dividere la 
‘parola costituente il Verbo in tre parti nei Tempi Presenti, come am-a-re, 
am-a-mus, ed in quattro negli altri, come am-av-iss-e, am-a-ba-mus. 

. La 1.* di tali parti può chiamarsi Radicale, perchè è differente in ogni 
Verbo, si conserva in tutte le variazioni di esso (*)', ed essendo quella 
appunto che indica lo stato o l’azione, ne costituisce l’essenza. 

La 2.° si chiama da tutti Caratteristica di Conjugazione, ma essa lo è 
anche di Derivazione, perchè, oltre al dinotare a quale delle quattro Con- 
jugazioni appartenga il Verbo che ne va fornito, ed al conservarsi in tutti 
i Modi, Tempi, Numerì e quasi in tutte le Persone, nel Preterito prende 
per aumento la ©, che serve a caratterizzarlo come primitivo di tutti i 
Tempi da esso derivati. 





(*) Se i Verbi esse e ferre non l'hanno simile nel Preterito, non è già che la 
cangino , ma la prendono ad imprestito da altro Verbo. P. Parte prima, pag. 62 (a). 


Cram. P. II. 3 
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La 3.° si deve dire Caratteristica di Modo e Tempo, perche differisce da 
Modo a Modo e da Tempo a Tempo, ma si conserva in tutte le Conjuga- 
zioni ed in tutte le Persone d’ambi i Numeri e d’ambe le Forme. 

La 4.° lassi a dire Caratteristica di Numero, Persona e Forma, perche 
differisce solamente dall’ una all’ altra di queste tre cose, ed è comune a 
tutte le Conjugazioni ed a tutti i Modi e Tempi, tranne l'Imperativo, che 
nella seconda Persona singolare si contenta della Caratteristica di Conjuga- 
zione, e l’Indefinito così detto appunto perchè ne va privo. 

7. Le Forme sono due: l’una detta Attiva, perchè caratterizza i Tran- 
sitivi Attivi; l’altra Passiva, perchè caratterizza i Transitivi Passivi. 

La prima però serve anche per gl’ Intransitivi Neutri e di Terza Per- 
sona; e la seconda anche pei Transitivi Comuni e pei Transitivi ed In- 
transitivi Deponenti, e per gl’Intransitivi fatti Passivi nella Terza Persona 
del Singolare. Ambidue poi concorrono a caratterizzare i Verbi Nisti. 

8.° Gl'Italiani nelle Caratteristiche di Conjugazione sieguono i Latini. 

In quelle di Modo e Tempo fanno qualche variazione, cioè nell’ Imper- 
fetto dell’ Indicativo cangiano la è in v, ed in quello del Soggiuntivo ri- 
tengono bensì la caratteristica re pel Condizionale,. della quale si servono 
anche pel Futuro; ma per l’Imperfetto la cangiano in due ss. 

‘ In quelle di Persona e Numero per lo più hanno 


. 4a z x 
nel Singolare 1.* 9, 22 i, 3.3“; nel Plurale 1.° mo, a. te, 3.° 7, come 
am- am- am-a ani am-a- am-a- 
tem-0 tem-i tem-, tem-ia-mo tem-e-te  tem- no 
sent- sent- sent- | sent- sent- i- sent- 
am-a- am-a- am-a- Î an-a- - = 
tem-e-v-a tem-e-v-t1  tem-e-v-Q tem-e-va-mo - va-te-va-no 
sent-i- sent-i- sent-i- sent-i- j z 





9. Sono comuni le terminazioni a a tutte le Persone singolari nel Pre- 
sente del Soggiuntivo delle Conjugazioni 2.%, 3.%, 4.%, terminando per esse 
la sola 1.* in i: ia-ni0 a tutti i Modi Definiti di tutte le Conjugazioni nella 


52 Persona plurale di Tempo Presente: este al Perfetto dell’ Indicativo ed 


te ae 
all'Imperfetto del Soggiuntivo nella 2.° Persona plurale: e-ssi alle Perzone 


. . du der a 
1." e 2.° singolari dell’ Imperfetto Soggiuntivo : e-te alle seconde plurali del 
| a 


presente dell’ Indicativo. e dell’ Imperativo delle rispettive Conjugaziuni: 
e-re-sti alle seconde del Condizionale delle Conjugazioni 1.%, 2.°, 3.° 

Quali sieno le variazioni regolari dei Verbi a seconda dei quattro motivi 
di cambiamento in ognuna delle quattro Conjugazioni e delle due Forme 
si è veduto nella Parte prima, dalla pag. 27 alla 57, e da questa alla 65. 
riguardo ai Verbi latini si sono vedute anche le irregolarità che si trovano 
nei Tempi che derivino dall'Infinito. Resta solo che si aggiunga 
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1.° Che i Verbi della 3.* Conjugazione che hanno l° Indefinito ia cère, 
come Aspicére, ed in père, come Capéere, edi quattro Fodére, Fugère , Pa- 
rére, Quatére nei Tempi Presente, Imperfetto e Futuro dell’ Indicativo, 
Presente del Soggiuntivo e nella terza Persona plurale dell’ Imperativo 
seguono la variazione della 4.* Conjugazione ; così 

Fugio, Fugiunt; Fugiebam , Fugiebas ,'ecc.; Fugiam, Fugies, ecc.; Fugiam, 
Fugias , ecc. ; Fugiunto. 

2.° Che le irregolarità che si trovano nel Presente dell’ Infinito sono 
comuni all’ Imperfetto del Soggiuntivo, perchè questo Tempo non fa che 
aggiungere all’ Indefinito la Caratteristica di Numero e Persona, come Esse, 
Esse-mj Ferre, Ferre-m; Velle, Velle-m, ecc. 


ARTICOLO IL. 


Irregolaritù di Caratteristica nei Preteriti. 


Si è detto nella Parte prima, pag. 20, e quì poc'anzi che le Caratteri- 
stiche di Conjugazione a, e, i nei Preteriti regolari prendono l° aumento 
della ©, come Am-a-re, Am-av-i; Del-e-re, Del-ev-i; Nutr-i-re, Nutr-iv-i. 
Si è detto pure che molti Verbi I° hanno cangiata in u, e che questa si è 
presa per Caratteristica dei Preteriti della 2.° Conjugazione, e che la Carat- 
teristica di Preterito della 3.% consiste nell’ averne nessuna, come Leg-é-re, 
Leg-i, o nell’ alterare la Radicale, come Dic-&-re, Dis-i; Sum-t-re, Sumps-i. 

Ma s° incontrano molte alterazioni ed irregolarità , e per conoscerle bene 
bisogna sapere 

1.° Che in molte Persone dei Passati della prima Conjugazione si omette 
spesso la v colla vocale seguente, dicendo amasti, amastis, amarunt, 
amassem, ecc. in vece di amuvisti, amavistis, amaverunt, amavissem, ecc. 

2.° Che in quelli della terza e della quarta Conjugazione si può omet- 
tere sempre la 0; e nelle Persone, ove a questa succede un îs, può omet- 
tersi anche tutta la Caratteristica iv, dicendo petii in vece di petivi, e petiisti 
O petisti in vece di petivisli. 

3.° Che hei Verbi, i quali hanno l’ Indefinito in vare o vere, le Carat- 
teristiche av, ev, iv si tralasciano interamente: così da Juvare ( Giovare ) 
in vece di Juvavi si dice Juvi; da Movere (Muovere ) in vece di Movevi si 
fa Movi; da Solvere (Sciogliere ) in vece di Solvivi si forma Solvi. 

Allo stesso modo sì ha 


Cuvi da Cavere Guardarsi 

Connivi da Connivere Chiuder gli occhi 
Favi da Favere Favorire 

Jovi _ da ocere lFomentare ; 


Volvi da Volvere Volygere 
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4.° Che in molti Verbi, i quali hanno l'Indefinito in scere, si toglie ai- 
Passati tutta la Sillaba sci che aver dovrebbero: così da Moscere ( Cono- 
scere ) in vece di Noscivi si fa Novi. 

Alla stessa maniera si ha 


Crevi da Crescere i Crescere 
Quievi da Quiescere Riposare 
Suevi da Suescere Assuefarsi 


5.° Che ci sono alcuni altri Verbi i quali hanno il Passato in vi, e che 
dall’Indefinito si scostano interamente, come 


Sevi da Serere Seminare 

Sivi da Sinere Permettere 
Sprevi da Spernere Disprezzare 
Stravi da Sternere Gettar a terra 


Trivi. da Terere Stritolare 
Dei Passati in vi. 


Nella 1.° Conjugazione si trovano 8 Verbi, nella 3.* moltissimi, e nella 
4-° due che prendono per Caratteristica la vocale u assegnata negli esem- 
plari per Caratteristica alla 2.* Eccone la serie ; | 


Crepui da Crepare Crepare, Far rumore 

Cubui da Cubare Coricarsi 

Fricui da Fricare Stropicciare 

Micui da Micare Saltare, Risplendere 
° Necui da Necaure Uccidere 

Plicui da Plicare Piegare 

Tonui da Tonare Tonare 

Vetui da Vetare Vietare 

Accubui da Accumbere Sedere a tavola 

Asserui da Asserere Asserire 

Colui da Colere Coltivare 

Compescui da Compescere Reprimere 

Concinui da Concinere Cantare insieme 

Elicui . da Zlicere Cavare 

Excellui da Excellere Esser eccellente 

Messui da Metere Mietere 

Pinsui da Pinsere Pestare 

Rapui da Rapere Rapire 

Salui da Salere Saltare 

Sapui da Sapere Esser saggio 

Stertui da Stertere Russare 
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Strepui da Strepere Strepitare 
Texui da Texere Tessere 
Vomui da Vomere Vomitare 
Amicui da Amicire ‘ Ammantare 
Operui da Operire Coprire 


La stessa Terminazione han pure Genui da Gignere ( Generare ), Posui 
da Ponere ( Porre). 
‘ Dei Passati in sì. 
I Verbi che innanzi alla Caratteristica dell’ Indefinito hanno le Conso- 
manti M,:/V o B formano ordinariamente il Passato, aggiungendo a queste 
lettere la Terminazione si; come da Demere (Scemare) Demsi; da Manere 


( Dimorare ) Mansi; da Carpere ( Cogliere ) Carpsi; da Nubere (Maritarsi ) 
Nupsi; dove si cangia la b in p. Così pure abbiamo 


Comsi da Comere Assettare 
Promsi da Promere Cavar fuori 
Scripsi da Scribere” Scrivere 
Sumsi da Sumere Prendere. 


In molti altri Verbi le Consonanti D, G, £Z, M, V,Q,R,T si can- 
giano in S o $$, come da Farcire ( Imbottire ) Farsi; da Premere ( Pre- 


mere ) Pressi. Per tal modo si ha 


Alsi da Algere Agghiadare 
Arsi da Ardere Ardere 
Heesi da Hoarere Star fermo 
Indulsi da Indulgere Condiscendere 
Jussi da Jubere Comandare 
Risi da ridere Ridere 
Suasi da Suadere Consigliare 
Torsi da Torquere Torcere 
Tursi da Turgere Esser gonfio 
Ursi da Urgpre Incalzare 
Cessi da Cedère Cedere 
Clausi da Claudère ‘ Chiudere 
Divisi da Dividere Dividere 
Cessi da Gerere Portare 
Mersi da Mergere Taffare 
Lasi da Ledere Danneggiare 
Lusi da Ludere Scherzare 
Plausi da Plaudere Applaudire 
Quassi da Quatere Scuotere 
Rasi da Radere Radere ‘ 


Rosi da Rodere Rodere 

Sparsi da Spargere Spargere 

Tersi da Tergere Tergere 

Trusi a da Trudere Ficcare a forza 
Vulsi da Vellere Svellere 

Sarsi da Sarcire ._ Rappezzare 
Sensi da Sentire Sentire 


Dei Passati in xi. 


Molti dei Verbi che innanzi alla Terminazione dell’ Indefinito hauno le 
Consonanti C o G, a queste nei Passati aggiungono una S; e siccome la X 
equivale a CS o GS, con quella si scrivono : così da Dicere ( Dire ) si fa 
Dicsi.o Dixi; da Lugere ( Piangere ) si fa Lugsi o Lucci, 

Nella stessa guisa si formano 


Auxi da Augere Accrescere 
Polluxi da Pollucere Sacrificare 
Cinxi da Cingere Cingere 
Duxi da Ducere Condurre 
Rexi da Regere Reggere 
Minxi da Mingere Orinare 
Sanxi da Sancire Stabilire 
Vinzi da Vincire Legare 

Quelli che innanzi alla Co alla G hanno un I cangiano pur questa ia £, come 
Allexi da Allicere 
Illexi da Ilkcere Allettare 
Pellexi da Pellicere | 
Aspexi da Aspicere ( PORRATEE 
Conspexi da Conspicere 
Dilexi da Diligere Amare 
Inspexi da Inspicere Guardar dentro 
Intellexi da Intellisere .  Intendere 
Neglexi da Neglisere Trascurare 


Nei Verbi Pergere ( Proseguire ) e Surgere (Sorgere ) si raddoppia la R, 
e sì aggiunge un E, facendo Perrexi e Surrezi. 

Anche i Verbi che innanzi alla Terminazione dell’ Indefinito hanno le 
Consonanti CT, nei Passati le cangiano in XY, come 


Ilexi da Flectere Piegare 
Nexi da Nectere Congiungere 
Pexi da Pectere Pettinare- 


Plexi da Plectere Punire 
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Finalmente ci sono alcuni altri Verbi che nel Passato cadono in xi 
senza che se ne possa assegnar ragione, come 


Fluxi _da Fluere Scorrere - 
8truxi da Struere Fabbricare , 
Trazxi ‘da Trahere Trarre 

Vexi da Vehere Portare 

Vixi da Vivere Vivere 


I Passati che tralasciano interamente la Caratteristica sono regolari, 
come Legi. 


‘ 


Ma in alcuni di questi l’/ e l'A innanzi all’ ultima sillaba si cangia in £, come 


a \ 
I. . 


da 


Ademi da Adimére Togliere 
Egi da Agere Fare, Trattare 
Cepi da Capere Prendere 
Feci ‘da Facere e Fare 
Jeci da Jacere . Gettare 
In altri si omette la M e la /V quando sieno sernite da altra consonante, come 
Liqui da Linquere Lasciare 
Rupi | da Rumpere . Rompere 
Finalmente in altri si raddoppia la prima n la seconda sillaba, come 
Dedi da Dare Dare 
Steti da Stare Stare 
Prosstiti da Prestare Prestare 
Momordi . da Mordéere Mordere 
Spopondi da Spondere Promettere 
Totorili da Tondere Tosare 
Cecidi da Cadere Cadere 
Cectdi da Cedere Tagliare 
Cecini . da Canerc Cantare 
Condi.li da Corulere Fabbricare 
Credidi da Credere Credere 
Cucurri da Currere Gorrere 
Dedidi da Dedere Darsi in preda 
Didici da Discere Imparare ì 
Fefelli da Fallere. Ingannare i NE . 
Peperci da Parccre Perdonare NI 
Peperi da Parcre . Partorire 
 Pepuli da Pellere Cacciare 
Perdidi da Perdere Perdere 
Poposci da Poscere - Domandare °° 
. Prodidi da Prodere. Manifestare 
Pupugi i da Pungere l’ungere 
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Reddidi da Reddere Rendere 
Tetigi da Tangere Toccare 
Tetendi da Tendere Tendere 
Tracidi da Tradere Consegnare 
Tutudi da Tundere Battere 
Vendidi da Vendere Vendere 


Dei Passati che nascono da più Verbi. 


Vi sono alcuni Passati che appartengono a più Verbi tra lor diversi: 
così Pavi viene da Pavére (Paventare) e da Pascère (Pascere); così parimente 


Acuère Aguzzare 
cui Ù 3 Acere Inacidirsi 
Crevi . | da Crescere Crescere 

Cernére Cernire 
Frixi . da Frigére Aver freddo 
Frigére, Friggere 

Fulgere Risplendere 
cia da 3 Fulcire Sostentare 
Luxi ‘ da Lucere Rilucere È 

| Lugere Piangere 

. . Mulcere Addolcire 
sc i 3 Mulgere Mugnere 

, Pendere Pendere 
si cia dii Pendere Pesare. 


ARTICOLO III. 
Osservazioni per l'uso de Verbi Italiani. 


1.° Nel Presente dell’Indicativo e del Soggiuntivo molti Verbi della 
quarta Conjugazione in tutto il Singolare e nella terza del Plurale aggiua- 
gono un isc, come da Impedire, nell’ Indicativo io Impedisco, tu Impedisci, 
uno Zmpedisce, molti Impediscono; e nel Soggiuntivo » che io, tu, uno /m- 
pedisca, molti Impediscano. | 

In questi Verbi ‘la seconda Singolare del Presente Soggiuntivo si può 
anche terminare în i, dicendo che tu Impedischi in vece di Impedisca : il 
che si fa ancora ‘in tutti quegli altri Verbi dove questa Terminazione non 
si possa confondere colla seconda Persona del Presente Indicativo, come 
da Conoscere, nell’ Indicativo tu Conosci, e nel Soggiuntivo, che tu Conosca 
0 Conoschi; da Sapere, nell’Indicativo tu Sai, e nel Soggiuntivo, che tu 
Sappia o Sappi. 

2.° Nell’ Imperfetto dell’Indicativo in vece di Temeva, Leggeva, Nutrica 
può anche dirsi Tenea, Leggea, Nutria, e in vece di Temevano, Legge 
vano, Nutrivano si può dire Temeano, Leggeano , NNutriano. 
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Alcunì usano pure io Amavo, Temevo, Leggevo » Nutrivo, ma non è il 
miglior uso. 

3.° Nel Futuro Indicativo e nel Condizionale Presente i Verbi della pri- 
ma Conjugazione cangiano la Caratteristica a in e, dicendosi Amerò, Ame- 
rei in vece di Amarò, Amarei. 

4.° Nel Condizionale Presente può dirsi Amerebbono , Temerebbono , ecc. 
in vece di Amerebbero, Temerebbero; ma non già noi Ameressimo , Temeres- 
simo o Amerebbamo, Temerebbamo, ecc., come usano alcuni in vece di 
Ameremmo, Temeremmo. 

Anche Ameria o Ameriano, ecc. in vece di Amerebbe e Amerebbero sono 
da usarsi di rado. 

5.° Nel Passato Rimoto in vece di Temei, Temè e Temerono può anche 
dirsi Temetti, Temette e Temettero; ma non già noi Amassimo, Temessimo, 
Leggessimo o Lessimo e Nutrissono, come alcuni usano in vece di Amammo, 
Tememmo, Leggemmo , Nutrimmo (*). 

6.° Dei Tempi Composti, come ho Amato, parleremo altrove. Nell’ Im- 
perativo, se il Verbo è accompagnato dalla negativa, per la 2.° Persona 
del Singolare si usa l’ Infinito, come Non fare, non dire in vece di Non 
fa, non di, ecc. 
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(*) In questo tempo i Verbi della prima e della quarta Conjugazione anche in 
Italiano comunemente sono regolari; ma quelli della seconda e della terza sono ir- 
regolari per la più parte. 

L' irregolarità però consiste solamente nella prima e terza Persona del Singolare 
e nella terza del Plurale, poichè nelle altre Persone anche questi Verbi sono rego- 
larissimi : così leggere nelle succennate Persone fa ben /essi, lesse, lessero, dove è 
irregolare; ma nelle altre fa /eggesti, leggemmo, leggeste, dove è regolare inte- 
ramente. 

Per ridurre anche la suddetta irregolarità a qualche legge, si osservi che la mag- 
gior parte di questi Verbi irregolari nelle suddette Persone finiscono in si, se, sero. 

E in 1.° luogo se innanzi allo del Presente Indicativo hanno le consonanti d, nd 
o g semplice, queste si cambiano nella medesima s, come da Rido, Risi; da Ri- 
spondo, Risposi; da Pungo, Punsi. 

Si eccettuino Credere , Cedere , Vendere, Rendere , Splendere, Fendere e Pendere, 
che fanno Credei, Cedei, Vendei, Rendei, ecc. , benchè alcuni dicano anche Resi. 

2.° Se innanzi all'o dell’'Indicativo hanno gg, v o tf, queste consonanti si cam. 
biano in ss, come da Leggo, Lessi; da Scrivo, Scrissi; da Scuoto, Scossi. 

Si eccettui Ricevere, che ha Ricevei o Ricevetti; Piovere, che ha Piovvi sore » 
che ha Bevvi. 

Ce ne sono però alcuni che escono da ogni regola: così Vedere fa Vidi; Tenere, 
Tenni ; Conoscere, Conobbi ; Rompere, Ruppi; Nascere, Nuocere, Tacere, Giacere , 
Piacere fanno Nacqui, Nocqui, Tacqui, Giacqui, Piacqui. 
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PEL SECONDO SEMESTRE. 





APPENDICE I 


Intorno ai Verbi Irregolari ed ai Difettivi. 


Oltre ai Tempì Passati, dove gl’irregolari son molti, come abbiamo 
veduto s parecchi Verbi così in Latino, come in Italiano sono irregolari 
‘anche negli altri Tempi. 

Ce n° ha pur di quelli che si usano solamente in alcuni Tempi o in al- 
cune Persone, e che perciò si chiamano Difettivi, cioè mancanti. 

‘Ecco i principali così degli uni, come degli altri. 


IRREGOLARI ITALIANI. 


I Verbi Essere, Potere, Volere e Andare sono Irregolari anche in Italiano, 
come -si può vedere dalla Conjugazione chie di essi poc’ anzi si è data, 

‘ Oltre a questi vi sono in Italiano molti altri Verbi Irregolari che quì si 
porranno distribuiti secondo le loro Conjugazioni, accennando però sola- 
mente quei Tempi in cui dalla Conjugazione regolare si allontanano. 


Della prima Conjugazione. 


Darz. Indicativo Presente, io Do, tu Dai, uno Dà; noi Diamo, voi 
Date, molti Danno. 

Passato Rimoto, io Diedi o Detti o Dici, tu Desti, uno Diede o Diè 0 
«Dette; noi'Demmo, voi Deste, molti Diedero o Diedono o Dicrono o Dettero. 

Passato Prossimo, io ho Dato, ecc. 

Imperativo, Dà tu. 

Soggiuntivo Presente, io Dia, tu Dii o Dia, uno Dia; noi Diamo, voi 
Diate, molti Dieno piuttosto che Diano. 

Imperfetto, io Dessi, tu Dessi, uno Desse; noi Dessimo, voi Deste, 
molti Dessero; non Dassi, Dasse, ecc. 

Srurz. Indicativo Presente, io Sto, tù Stai, uno Sta; noi Stiamo, voi 
State, molti Stanno. | 

Passato Rimoto, io Stetti, tu Stesti, uno Stette; noi Stemmo, voi Steste, 
molti Stettero. sa 

Passato Prossimo, io sono Stato , ecc. 

Imperativo, Sta. | | | 

Soggiuntivo Presente, io Stia, ‘tu Sti o Stia, uno Stia; noi | Stiamo , Voi 
Stiate , molti Stieno piuttosto che Stiano. 
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Imperfetto, io Stessi, tu Stessi, uno Stesse; noi Stessimo, voi Steste, 
molti Stessero; non già Stassi, Stasse, ecc. 

Farr. Egli è composto in parte di voci tratte dal Latino facere, e sa- 
rebbe della 3.°, ma la sincope che lo rende irregolare nell’ Indefinito lo 
rende anche simile a quelli della prima. 

Indicativo Presente, io Faccio o Fo, tu Fai, uno Za; noì facciamo, 
voi Fate, molti Fanno. 

Imperfetto, io Faceva, e poeticamente Fea, tu Facevi, uno Faccva o 
Fea; noi Facevamo, voi Facevate, molti Facevano o Feano. 

Passato Rimoto, io Feci, tn Facesti, uno Fece; noi Facemmo, voi fFu- 
ceste, molti Fecero ; ed all’ antica Ferono, Feciono, Fenno. 

Passato Prossimo, io ho Fatto, ecc. 

Futuro, io Farò, tu Farai, uno Farà, ecc. 

Imperativo, Fa. 

Soggiuntivo Presente, io, tu, uno Faccia; noi lacciamo, voi Facciate, 
molti Facciano. 

Imperfetto, io Faucessi, tu Facessi, uno facesse, ed in verso Fesse; noi 
Facessimo, voi Faceste, molti Facessero. 

Condizionale Presente, io Farei, tu Faresti, ecc. 


Della seconda Conjugazione. 

° LÌ 

Avere. Indicativo Presente, io Ho, tu Hai, wno Ha; noi: Abbiamo , voi 
Avete, molti Hanno. | 

Passato Rimoto, io Zbbi, tu Avesti, uno Zbbe; noi Avemmo, voi Aveste, 
molti Zbbero o Ebbono. 

Passato Prossimo, io fo Avuto, ecc. - 

Futuro, io Avrò, tu Avrai, uno Avrà; noi Avremo, voi Avrete, molti 
Avranno. 

Soggiuntivo Presente, io Abbia, tu Abbia o Abbi, uno Abbia; noi Abbia- 
mo, voi Abbiate, molti Abbiano. i 

Condizionale Presente, io Avrei, tu Avresti , uno dAvrebbe, ecc. . 

Ia Poesia si usa talvolta Aggio, Ave, Avei, Avia, Aggia , Aggiate, Ag- 
giano, Avria, Avriano in vece di Ho, Hai, Avevi, Aveva, Abbia, Abbiate, 
Abbiano, Avresbe, Avrebbero; ma in Prosa sono da schivyarsi, come anche 
Avemo , Arò, Arei in vece di Abbiamo, Avrò, Avrei. 

CaperE. Indicativo Presente, io Cado o Caggio, tu Cadi, uno Cade; noi 
Cadiamo o Cagsiamo, voi Cadete, molti Cadono o Caggiono. o 

‘Passato Rimote, ‘io Caddi, tu Cudesti, uno Cade, noi Cademmo ,. voi 
Cadeste, molti Caddero. > i è gt LE 


Passato Prossimo , io son Caduto; ccc. a? 
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Futuro, io Cadrò ‘o Caderò, tu Cadrai o Caderai, ecc. Similmente nel 
Soggiuntivo Condizionale, io Cadrei o Caderei, ecc.; ma Cadrò, Cadrei, ecc. 
è meglio usato che Caderò, Caderei. 

Dorzrzx. Indicativo Presente, io Devo, Debbo o Deysgio, tu Devi, Debbi 
o Dei, uno Deve, Debbe o Dee; noi Dobbiamo, voi Dovete, molti Devono, 
Debbono , Deggiono, Deono o Denno, 

Passato Rimoto, io Dovetti, tu Dovesti, ecc. 

Passato Prossimo, io ho Dovuto, ecc. 

Futuro, io Dovrò, tu Dovrai, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io, tu, uno Debba o Deggia; noi Dobbiamo, voi 
Dobbiate, molti Debbano o Deggiano. 

Condizionale Presente, io Dovrei, tu Dovresti, ecc. 

Parere. Indicativo Presente, io Pajo, tu Pari, uno Pare; noi Pajamo , 
voi Parete, molti Pajono. . 

Passato Rimoto, io Purvi, tu Paresti, uno Parve; noi Paremmo, voi 
Pareste, molti Parvero. 

Passato Prossimo, io son Paruto , ed in Poesia anche Parso. 

Futuro, io Parrò, tu Parrai, uno Parrà; noi Parremo, voi Parrete, 
molti Parranno. 

Soggiuntivo Presente, io, tu, uno Paja; noi Pajumo, voi Pajate, molti 
Pajano. 

Condizionale Presente, io Parrei, tu Parresti, ecc. 

SapPERE. Indicativo Presente, io So, tu Sai, uno $a; noi Sappiamo, voi l 
Sapete, molti Sanno. 

Passato Rimoto, io Seppi, tu Sapesti, uno Seppe; noi Sapemmo, voi 
Sapeste, molti Seppero. 

Passato Prossimo, io ho Saputo, ecc.- 

Faturo, io Saprò, tu Saprai, ecc. 

Imperativo, Sappi. | 

Soggiuntivo Presente, io Sappia, tn Sappi o Sappia, uno Sappia; noi 
Sappiamo , voi Sappiate, molti Sappiano. 

Condizionale Presente, io Saprei , tu Sapresti, ecc. 

SeprRrE. Indicativo Presente, io Seggo, tu Siedi, uno Siede; noi Sediamo 
o Seggiamo, voi Sedete, molti Seggono o Seggiono. 

Passato Rimoto, io Sedei, tu Sedesti, ecc. A 

Passato Prossimo, io ho Seduto, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io, tu, uno Segga; noì Sediamo o Seggiamo, voi 
Sediate o Seggiate, molti Seggano. 

Tzwzxre. Indicativo Presente, io Tengo, tu Tieni, uno Tiene; noi Te- 
niamo o Tenghiamo , voi Tenete, molti Tengono. 

Passato Rimoto, io Tenni, tu Tenesti, uno Tenne; noi Tenemmo, vei 
Teneste, molti Tennero. 
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Passato Prossimo, io ho Tenuto, ecc. 


Futuro, io Terrò, tu Terrai, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io Tenga, tu Tenghi o Tenga, uno Tenga; noi 
Teniamo o Tenghiamo, voi Teniate o Tenghiate, molti Tengano. 

Condizionale Presente, io Terrei, tu Terresti, ecc. 

VapzxrEz. Indicativo Presente, io Vedo, Veggo o Veggio, tu Vedi, uno 
Vede; noi Vediamo o Veggiamo, voi Vedete, molti Veggono. 

Passato Rimoto, io Vidi o Veddi, tu Vedesti, uno Vide o Vedde ; * noi 
Fedemmo , voì Vedeste, molti Videro o Veddero. . - 

Passato Prossimo, io ho Veduto, ecc. 

Futuro, io Vedrò, tu Vedrai, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io Vegga , tu Vegghi o Vegga, uno Vegga o Veda; 
noi Veggiamo o Vediamo, voi Veggiate, molti Veggano. 

Condizionale Presente, io Vedrei, tu Vedresti, uno Vedrebbe, ecc. 


Della terza Conjugazione. 


BzrEzr®z o Bere. Indicativo Presente, io Bevo, tu Bevi o Bei, uno Breve 
o Bee; noi Beviamo o Bejamo, voi Bevete o Beete, molti Bevono o Beonoa. 

Imperfetto, io Beveva o Beeva, ecc. 

Passato Rimoto, io Bevetti o Bevvi, tu Bevesti o Beesti, uno Bevette o 
Bevve ; noi Bevemmo o Beemmo, voi Beveste o Beeste, molti Bevettero o Bevvero. 

Passato Prossimo, io ho Bevuto, ecc. 

Futuro, io Berò, tu Berai, uno Berà, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io, tu, uno Beva o Bea; noi Beviamo o Bejamo, 
voi Beviate o Bejate, molti Bevano o Beano. 

Condizionale Presente, io Berei, tu Beresti, ecc. 

PozrEz, anticamente Powzzz. Indicativo Presente, io Pongo, tu Poni, 
uno Pone; noi Poniamo o Ponghiamo, voi Ponete, molti Pongono. 

Imperfetto, io Poneva, tu Ponevi, ecc. © 

Passato Rimoto ,. io Posi, tu Ponesti, uno Pose; noi Ponemmo, voi Po- 
neste, molti Posero. 

Passato Prossimo, io ho Posto, ecc. 

Faturo, io Porrò, tu Porrai, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io Ponga, tu Ponghi o Ponga, uno Ponga; noi 
Poniamo o Ponghiamo , voi Poniate o Ponghiate , molti Pongano, 

Imperfetto, io Ponessi, tu Ponessi, ecc. 

Condizionale Presente, io Porrei, tu Porresti, ecc. Tutti ì suoi composti 
Disporre , Comporre, Frapporre, ecc. finiscono allo stesso modo. 

ScscLIERE o ScerRE, Indicativo Presente, io Scelgo, tu Scegli, uno Sce- 
glie ; noi Scegliumo, voi Scegliete , molti Scelgono. 
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Passato Rimoto, io Scelsi , tu Scegliesti, nno Scelse ; noi Scegliemmo, voi 
Sceglieste, molti Scelsero. 

Passato Prossimo , 10 ho Scelto, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io Scelga, tu Scelghi o Scelza, uno Scelga o Sce- 
glia ; noi Scelghiamo o Scegliamo, voi Scelghiate o Scegliate, molti Scelgano. 
Lo stesso è de’ suoi composti Trascegliere, Prescegliere. 

ScrocLIERE o ScrorrE. Indicativo Presente, io Scioglio o Sciolso, tu Scio- 
gli, uno Scioglie; noi Sciogliamo , voi Sciogliete, molti Sciogliono o Sciolgono. 

Passato Rimoto, io Sciolsi, tu Sciogliesti, uno Sciolse; noi Sciogliemmo , 
voi Scioglieste , molti Sciolsero. | 

Passato Prossimo, io ho Sciolto, ecc. 

Faturo io Sciorrò, tu Sciorrai, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io, tu, uno Sciolga; nei Sciogliamo o Sciolghiamo, 
voi Sciogliate, molti Sciolgano. 

Condizionale Presente, io Sciorrei, tu Sciorresti, ecc. Così fanno pure 
i suoi composti Disciorre e Prosciorre. 

SpecnERE. Indicativo Presente, io Spengo o Spegno, tu Spegni, uno Spe- 
gne ; noi Spegniamo o Spenghiamo, voi Spegnete, molti Spengono.. 

Passato Rimoto, io Spensi, tu Spegnesti, uno Spense; noi Spegnemmo, 
voi Spegneste , molti Spensero. 

Passato Prossimo , io ho Spento, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io Spenga , tu Spenghi o Spenga, uno Spenga; not 
Spegriamo o Spenghiamo, voi Spegniate o Spenghiate, melti Spengano. 

TocLierE 0 TorRE co’ suoi composti ina le stesse variazioni che Sciogliere 
o Sciorre. 

Appurre, ConpurrEe, PropurrE, RIDURRE, ecc. si piegano come se l’ In: 
definito fosse Adducere, Conducere , ecc., fuorchè neì seguenti Tempi : 

Passato Rimoto, io Addussi, tu Adducesti, uno Addusse; noi Adducemino , 
voi Adduceste, molti Addussero. 

Passato Prossimo, io ho Addotto, ecc. 

Futuro, io Addurrò, tu Addurrai, ecc. 

Condizionale Presente , io Addurrei, tu Addurresti, ecc. 


Della quarta Conjugazione. 


APRIRE, COPRIRE, ecc. sono regolari, se non che nel Passato Rimoto, 
oltre alle desinenze in ii, i e irono, hanno anche quelle in ersi, erse e 
ersero, come io Aprii e Apersi, uno Aprì e Aperse , molti Aprirono e Apersero. 

Passato Prossimo, io ho Aperto, ecc. 

Dire, anticamente Dicere. Indicativo Presente, io Dico, tu Dic:, uno 
Dice ; noi Diciamo, voi Dite, molti Dicono. | 

Imperfetto, io Diccvu, tu Dicevi, ecc. 


49 

Passato Rimoto, io Dissi, tu Dicesti, uno Disse; noi Dicemmo, voì Di- 
ceste, molti Dissero. 

Passato Prossimo, io ho Detto, ecc. 

lFuturo, io Dirò, tu Dirai, ecc. - 

Imperativo, Di. 

Soggiuntivo Presente, io Dica, tu Dichi o Dica, uno Dica; noi Dicia- 
mo, voi Diciate, molti Dicano. 

Imperfetto ,- io Dicessi, tu Dicessi, ecc. 

‘ Condizionale Presente, io Direi, ta Diresti, wno Direbbe, ecc. Le stesse 
terminazioni hanno pure i suoi composti Benelire, Maledire, ecc. 

Morire. Indicativo Presente, io Muojo, e poeticamente anche Moro, tu 
Muori, uno Muore; noi Moriamo o Muojamo, voi Morite, molti Muojono. 

Passato Rimoto, io Morii, tu Moristi, ecc. 

Passato Prossimo, io son Morto, ecc. 

Futuro, io Morrò, tu Morrai, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io 3uoja, tu Muoi o Muoja, uno Muoja; noi 
Muojamo , voi Muojate, molti Muojano. 

Condizionale Presente, io Morrei, tu AMorresti, ecc. 

SarirE. Indicativo Presente, io Salso, tu Sali, uno Sale; noi Saliamo 
o Sagliamo o Salgliamo, voi Salite, moltì Salgono o Sagliono. 

Soggiuntivo Presente, io Sa/ga o Saglia, tu Salghi o Salga, uno Salga ‘o 
Saglia; noi Salghiamo o Sagliamo, voi Salghiate o Sagliate, molti Sulgano o 
Sagliano. 

UpIRrE prende alcune voci dall'antico Odire, 

Indicativo Presente, io Odo, tu Odi, uno Ode; noi Udiamo, voi Udite, 
molti Odono. 

Futuro, io Udirò, tu Utdirai, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io, tu, uno Oda; noi Udiamo, voi Uliate, molti 
Odano. 

Condizionale Presente, io U.dirci, tn diresti, ecc. 

VewirE. Indicativo Presente, io Vengo o Vegno, tu Vieni, uno Viene; 
noir Veniamo, Verghiamo o Vegnamo, voi Venite, molti, Vengono. 

Passato Rimoto, io Fenni, tu Venisti, uno Venne; noi Veninuno, voi 
Veniste, molti Vennero. ' 

Passato Prossimo, io sor Venuto, ecc. 

Futuro, io Verrò, tu Werrai, ecc. j 

Soggiuntivo Presente, io Venga, tu Venghi o Venga, uno Venga; noì 
Veniamo o Venchiamo, voi Veniate o Vengliate, molti Vengano. 

Condizionale Presente, io Verrei, tu Verresti, ecc. 


Uscire. Iudicativo Presente, io sco, tu Zsci, uno Esce; noi Usciumo , 
voi Uscite, molti Escono. 


- 
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Soggiuntivo Presente, io, tu, uno Zsca; noi Usciamo, voi Usciate, molti 
Escano. Benchè alcuni dicano ZEsciamo, Esciva, Escirò, ecc. derivandole 
dall’ Indefinito Escire: fuori però delle voci sopra accennate , in tutte le 
altre questo Verbo ama meglio di cominciare per u che per e, 

APPARIRE ha nell’Indicativo Presente io 4pparisco, ta Apparisci, uno 4p- 
parisce o Appare; noi Appariamo, voi Apparite, molti Appariscono o Appajono. 

Nel Passato Rimoto, io Apparvi, uno Apparve, molti Apparvero. 

Nel Passato Prossimo, io sono Apparso, ecc., e nel Soggiuntivo Presente, 
io, tu, uno 4pparisca o Appaja, e molti 4ppariscano o Appajano. Nel resto 
è regolare. Lo stesso è di Comparire, Trasparire e Sparire, 


DIFETTIVI ITALIANI. 


I principali tra i Verbi Difettivi della Lingua Italiana sono i i seguenti: 

Graz ha queste voci: Indicativo Presente, voi Gite. 

Imperfetto , io Giva o Cia, tu Givi, uno Civa o Cia; noi Givamo , molti 
Givano o Giano. 

Passato Rimoto, tu Gisti, uno Gîì o Gio; noi Cimmo, voi Giste, molti 
Girono. 

Futuro, io Girò,, tu Girai, ecc. 

‘Soggiuntivo Imperfetto, io Gissi, tu Gissi, ecc. 

Condizionale Presente, io Girei, tu Giresti , ecc. 

Participio Passato, Gito. 

Inx ha voi Ite, uno Iva, molti Ivano; noi Iremo, voi i Irete; molti Iranno ; 
ed il Participio Passato Ito. 

Ta Riedi, uno Riede; io, tu, uno Rieda, molti Riedano sono le sole 
voci del Verbo antico AzpIze. 

Carxrx ha Cale, Caleva, Calse, Calerà o Carrà, Cuglia, Calesse , Calerebbe 
o Carrebbe, e Caluto. 

ArroceRE ha Arroge, Arrose, Arrogendo. 

OLrrz ha Oliva, Olivi, Olivano. 

Sorerx ha l’Indicativo Presente, io Soglio, tu Suoli, uno Suole; noì 
Sogliamo $ voi Solete, molti Sogliono. 

Imperfetto, io Soleva o Solea, ta Solevi, ecc. 

Soggiuntivo Presente, io Soglia, tu Sogli o Soglia, uno Soglia ; noi So- 
gliamo, voi: Sogliate, molti Sogliano. 

Imperfetto, io Solessi, tu Solessi, ecc. 

Gerundio, Solendo. Participio Passato, Solito. 

Lice o Lece è la sola voce del Verbo Liczre o LecerE che non s° ado- 
pera neppure nell’ Indefinito. 

Degl Irregolari e dei Difettivi latini si è trattato nella Parte prima, 
dalla pag. 59-65. 


Si 
APPENDICE II 


Intorno ai Verbi Derivati ed. ai Verbi Composti. 
DERIVATI. 


I Verbi Derivati parte vengono dai Nomi, parte dagli Aggettivi, e parte 
da altri Verbi. Quelli che vengono dai Nomi e dagli Aggettivi, altri si for- 
mano col toglier loro semplicemente la Terminazione del Genitivo e sosti- 
tuirvi quella dell’ Indefinito, come da Sonus, i ( Suono ) Sonare (Sonare); da 
Cantus, us (Canto) Cantare ( Gantare); da Vulnus , cris ( Ferita ) Vulnerare 
(Ferire ): altri col togliervi o coll’aggiungervi qualche cosa di più, come 


da Viridis, is Verde Virére Verdeggiare 

da Ruber, bri Rosso Rubere Rosseggiare 

da Pater, tris Padre Patrissare Patrizzare 

da NVavis, vis Nave Navigare Navigare 

da Albus, i Bianco Albicare Biancheggiare . 
da Claudus, i Zoppo Claudicare Zoppicare 


Quei che vengono dai Verbi, altri si chiamano Incoativi, perchè signi- 
ficano incominciamento di azione, ed hanno l° Iudefinito in Scere, come 


da Calére Esser caldo Calescére Scaldarsi i 

da Tremere Tremare Tremiscére Cominciar a tremare 

da Rubere Esser rosso ° Rubescère Arrossire 

da Madere Esser umido Madescère Inumidirsi, ecc. 
Alcuni di questi si traggono anche dai Nomi e dagli Aggettivi, come 

da Vesper Sera Vesperascère Imbrunire, Farsi sera 

da Maturus Maturo Maturescère Maturare, Farsi maturo 


Qualche volta però questi Verbi in vece del cominciamento dell’ azione 
| ne esprimono il proseguimento, come Zxpleri mentem nequit, ardescitque 
tuendo, Virg. ( Non può saziarsi la mente, e col guardare vie più s° ac- 
cende ); Zxuperat magis, cegrescitque medendo, Virg. (Il male s’ avanza 
‘vie più, e s° inasprisce coll’ esser medicato ). 

Altri si chiamano Frequentativi, perchè significano azione più volte re- 
plicata , e hanno l’Indefinito in Tare, Sare o Xure, come 


da Clamare Gridare Clamitare Andar gridando 

da Dicére Dire Dictitare Andar dicendo 

da Vertére Volgere Versare Andar rivolgendo 

da Nectére Unire Nexare Andar unendo o Unir vie più 


Altri si dicono Meditativi o Desiderativi, perchè esprimono desiderio di 
fare alcuna cosa, ed hanno l’ Indefinito in Urire, come 
da Ldére Mangiare Esurire Desiderar di mangiare o Aver fame 
da Canare Cenare Cunaturire * Desiderar di cenare 
i Gram, P. JI. 4 


Sa 
Altri si dicono Diminutivi, perchè significano scemamento di azione, e 
finiscono in Illare, come 
da Cantare Cantare Cantillare Canticchiare 
da Sorbere Sorbire Sorbillare Sorbirea poco a poco (Bere a centellini). 
Da alcuni aggiungonsi anche gl’ Intensivi, che signilicano intension di 
azione, e finiscono in Zssére, come 


da Capére Prendere Capessére Prendere con ardore 
da Factre Fare Facessere Fare intensamente. 
‘ COMPOSTI. 


I Verbi Composti altri si formano con un Nome ed un Verbo, come 
Belligerare ( Guerreggiare ) da Bellum (Guerra ) e Gerère ( Fare o Portare); 
altri con due Verbi, come Calefacére ( Scaldare ) da Culéère ( Esser caldo ) 
e Facère ( Fare ); altri con un Verbo ed un Aggettivo, come Amplificare 
( Amplificare ) da Amplus ( Ampio ) e Facère; altri con un Verbo ed un 
Avverbio, come Satisfacére (Satisfare o Soddisfare ) da Satis ( Abbastanza ) 
e Facère; altri con un Verbo ed una Preposizione, come Abire ( Andar 
via ) da Ab ( Da) e /re ( Andare). 

Gli ultimi sono i più frequenti, e le Preposizioni che più spesso a ciò 
si adoprano «ono 

4 o 48.(Da o Via), come 4oocare ( Chiamar via ); Abesse ( Esser via 
o lontano ). 

E o Ex (Da o Fuori), come Educéere ( Condur fuori); Exire ( Andar 
fuori o Uscire ). 

Der (Da o Giù), come Detrahere ( Detrarre o Levar via ), Deponére 
( Por giù o Deporre). 

4p (A), come Adducére ( Addarre ), Adferre ( Apportare ). 

Cum, in vece di cui si usa Com, Con o Co ( Cono Insieme), come 
Componère ( Comporre o Porre insieme ), Concurrére ( Concorrere o Cor- 
rere insieme ) , Coequare ( Conguagliare o Uguagliare insieme ). 

Sus (Sutto ), come Submittére ( Sottomettere ). 

SurzrR (Sopra ), come Superesse ( Soppavanzare ). 

Circum (Intorno ), come Circumire ( Andare intorno ). 

Im o Inrno (Ino Dentro), come Inesse (Esser dentro); Introire ( Andar 
dentro ). 

INTER ( Tra o Fra), come Interponere ( Interporre o Frapporre ). 

ConrR4 e Oz (Contra), come Contradicère ( Contraddire); Obesse ( Esser 
contro ). 

ANTE e Prx (Avanti), come Anteferre o Praferre (Preferire, Portar innanzi). 

Posr (Dopo o Dietro), come Postponère ( Posporre ). 

Pzr (Per), come Percurrère ( Percorrere o Scorrere ). 
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Prarzxz (Oltre), come Preterire (Andar oltre o Lasciar addietro ). 

Trans (Di la ), come Transire ( Andar di la, Passare). 

Pro ( Davanti ), come Proponére ( Proporre o Porre davanti ). 

Ma qui è da notare, 1.° che spesso o la Preposizione o il Verbo, o 
amendue nella composizione subiscono dei cambiamenti. 

Quanto alle Preposizioni veggasi l’ Ortografia Latina, pag. 89. . 

Quanto ai Verbi, essi cangiano frequentemente nella prima Sillnha l° 4 
o lE in I, come da 4gère ( Spingere), Adigère (Sforzare); da Legère 
( Leggere ), Zlisére ( Eleggere ); qualche volta cangiano anche la Conjuga- 
zione, come. da Dare ( Dare), Tradére ( Consegnare ); qualche volta di 
Attivi o Neutri passano ad essere Deponenti, come da Sucrare ( Consecrarc), 
Execrari ( Esecrare); da Sentire (Sentire ), Assentiri ( Acconsentire); tal- 
volta pure soffrono amendue questi ultimi cangiamenti al tempo medesimo, 
come da Spernère (Sprezzare ), Aspernari ( Disprezzare ). 

Quelli che nei Tempi Passati raddoppiano la Sillaba a principio, allorche 
sono composti comunemente non la raddoppiano; così 
da Cecìdi si ha Decidi ( Caddi ); da Totondi si ha Detondi ( Tosai ), ecc. 
Si eccettuano solo i Composti di Cucurri, Dilici e Poposci, come Pracu- 
curri, Addidici, Depoposci. 

2.° Oltre alle Preposizioni surriferite, ci sono pure alcune altre Parti- 
celle che nei Composti si adoperano frequentemente, e sono DI o DIS, 
che significano separazione , come Dimovére ( Smovere ) e Disjungére 
( Disgiungere ); SE, che esprime in disparte, come Seponére (Mettere in 
disparte), e RE, che significa restituzione o replica, come Remittère (Ri- 
mandare ), Recidére ( Ricadere ); e qualche yvolta esprime pure il contrario 
del Verbo semplice, come ARecludére e Reserare ( Schiudere, Aprire ). 

3.° Finalmente molti Composti nascono dai Verbi che più non si usano, 
«come sono Pedire, Plere, Lacere, Specère, Flisére, Fendère, con cui si 
formano Impedire, Expedire; Implere, Complère; Allicére, Illicèére ; Aspicére, 
Conspicére; Afflisere, Infligére; Offendere, Defendère, ecc. 


ARTICOLO IV. 
Dei Verbi Ausiliari. 


I due Verbi Avere ed Essere in Italiano si chiamano Ausiliurt dalla parola 
latiua Auxili:m (Ajuto), perchè servono di ajuto agli altri Verbi pet la 
formazione di varj Tempi. Il Verbo Esse è Ausiliare anche in Latino, per- 
chè serve alla formazione di varj Tempi dei Verbi Passivi, come vedrewo 
nel seguente articolo e si è gia veduto nella Parte prima, pig. 40. ° 
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La Conjugazione del Verbo Esse (Essere ) è Irregolare così in Latino, 
come in Italiano, e si può vedere nella Parte prima. 

Il Verbo Habère (Avere) in Latino segue regolarmente la seconda Con- 
jugazione, ma in Italiano ha varie irregolarità, che si potranno vedere nella 
Appendice precedente. 

Quanto all’uso di questi due Ausiliari, il Verbo Avere si adopera con 
tutti i Verbi Attivi, e serve nell’Indefinito a formare il Passato, come 
Aver amato; nell’ Indicativo a formare il Passato Prossimo, i Trapassati ed 
il Passato Futuro, come Ho amato, Aveva amato, Ebbi amato, Avrò amato; 
nel Soggiuntivo a formare il Passato, il Trapassato ed il Passato Condi» 
zionale, come Abbia umato, Avessi amato, Avrei amato. 

Questo Ausiliare si adopera anche in alcani Intransitivi, come Dormire, 
Parlare, Tacere, Desinare, Cenare, Ridere, Scherzare, Navigare, Cavalcare, 
Saltare, Danzare, Riposare e pochi altri, dicendosi Ho dormito, Ho par- 
lato, ecc. 

ll Verbo Essere si adopera per la formazione dei medesimi Tempi iu 
tutti gli altri Verbi Intransitivi, come Andare, Fenire, ecc., e specialmente 
in quelli che si accompagnano coi Nomi Personali mi, ti, ci, vi, si, come 
Sedersi, Riposarsi, ecc., dicendosi esser Arulato , e io son Andato, era An- 
dato , sarò Andato, ecc. ; essersi Riposato, e io mi sora Riposato, mi era 
Riposato, ecc. (*). 


ARTICOLO V. 
Dei Verbi Passivi. 


La Conjugazione de’ Verbi Passivi in Italiano è semplicissima. Ogni Tempo 
si furma col Tempo corrispondente del Verbo Zssere e col Participio Pas- 
sivo del Verbo proprio, cioè colle parole Amato, Temuto, Letto, Nutrito 
e simili, le quali vedremo fra poco perchè si chiamino Participj Passivi. 

Quiadi il Passivo di Amare nel Presente dell’ Indefinito è esser Amata, 
nel Passato essere stato Amato; nel Presente dell’ Indicativo io sono Amato, 





(*) Coi Verbi Vivere, Correre e Fuggire si usa l° Avere quando hanno dopo di sè 
qualche Nome alla maniera degli Attivi, come 4a Vivuto molti anni, ha Corso molte 
miglia, ha Fuggito tutti i pericoli; e I Essere quando si usano alla maniera degl'In- 
trausitivi, come è Vivuto, è Corso, è Fuggito.. 

I Verbi Potere e Volere richiedono Î° Essere quando sono accompagnati da un 
Indefinito e preceduti dai Nomi mi, ti, si, ci, vi, come non mi sono Voluto ar- 
rendere s non si è Potuto ridurre. In tutti gli altri casi si costruiscono coll’Avere: se 
non che quando sono seguiti da un Verbo che si soglia costruire coll’ Essere, pos- 
sono avere auch’ essi questo Ausiliare, come non ho Zotuto c non son Potuto verure. 
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tu sei Amato, ecc.; nell’Imperfetto io era Amato, tu eri Amato, ecc.; nel 
Passato Rimoto io fui Amato, tu fosti Amato, ecc. ; nel Passato Prossimo 
io sono stato Amato, tu sei stato Amato, ecc., e così negli altri Tempi e 
negli altri Modi. | 

In vece del Verbo Essere sì può anche in molti Tempi sostituirvi il 
Verbo Fenire, come io Vengo Amato, Veniva Amato, Venni Amato, Verrò 
Amato, ecc. Non si può dir però son Venuto Amato, era Venuto Amato, ecc. 

Le terae Persone si formano ezriandio in un altro modo, cioè colle stesse 
Terminazioni degli Attivi, premettendovi la particella si, come si Ama 
I° Ozio, si Amano i Piaceri, in vece di è Amato l’Ozio, sono Amati i Pia- 
ceri. In tal caso però nei Passati, Trapassati e Passato Futuro all’ Avere 
si sostituisce l’ Essere, onde si è Amato, si era Amato, ece., non si ha 
Amato , si aveva Amato. 

Anche nei Passivi Latini i Tempi Passati, Trapassati e Passato Futuro 
si formano col Verbo Esse ed il Participio Passivo del Verbo proprio, come 
Amatus fui ( fui Amato ), Amatus sum (sono stato Amato), ecc. (*). 

Le Conjugazioni veggonsi nella Parte prima, pag. 423-513 quì si noti 

1.° Che tutte le seconde Persone singolari dei Tempi che derivano dall’ In- 
definito possono cambiare la Caratteristica di Persona e Numero ris in re, 
come Am-a'”, Ten-e-ba-r"", Leg-8-r"", Nutr-ia-r S 

re e e e 

a.° Che ì quattro Indefiniti Attivi servono di prima nscità ai quattro 
imperativi Passivi, come Am-a-.5 Ten-er o. 9 Leg-1e, Nutr=i-,7.. 

3.° Che all’ Indefinito si può aggiungere la Paragoge er, come Amarfer, 
Deludier, ecc. 

4.° Che se il Verbo Attivo manca del Supino, si può far Passivo nei 
soli Tempi che derivano dall’ Indefinito. x 





(*) Quì anche i Latini distinguevano i Tempi più lontani dai più vicini, usando 
pei primi il Passato, Trapassato e Passato Futuro del Verbo Fisse, come Amatus 
fui, Amatus fueran, Amatus fuero, Amatus fuerim, Amatus fuissem ; e pei secondi 
il Presente , l'Imperfetto ed il Futurd, come Amatus sum, Amatus éran, Amatus 
ero, Amatus sun, Amatus essem. Non erano però in questo sì rigorosi, che non 
usasseto frequentemente Amatus sum in vece di Amatus fui, e così degli altri. Ai 
‘tue Tempi Amatus fui e Amatus sum abbiamo anche noi le espressioni corrispon- 
denti fu Amato e sono stato Amato. Agli altri Amatus fueram o eran; fuero o ero $ 
fuerim o sim; fuissem 0 essein noi non possiamo sostituire che una espressione sola 
per ciascheduno, cioè era stato Amato, sarò stato Amato, sia stato Amato, fossi 
stato Amato s sarei stato Amato, 


ARTICOLO VI. 
Dei Verbi Comuni, Deponenti e Misti. 


Dei Verbi Comuni, Deponenti e Misti e delle loro Variazioni si è par- 
fato abbastanza nella Parte prima, pag. 51-58; quì si aggiunga solamente 

1.° Che, oltre i Comuni registrati nella Parte prima, si travano spesso 
usati in significato Passivo anche Aggredi, Complecti, Dilargiri, Experiri, 
Impîrtiri e qualche altro. 

2.° Che qualche Verbo Deponente +i trova «anche colla Forma Attiva, 
come Neverte®, così Cicerone ut, si ille non revertisset , sibi moriendum esset, 
e Plauto ad te revertor. Così abbiamo Afereo, es e Mereor, eris, ecc. 

3.° Che Liceri di Forma Passiva ha il significato Attivo di Accrescere od 
Offrire prezzo all’ incanto, e Zicére di Forma Attiva lo ha passivo di Essere 
prezzato o stimato all’ incanto. 

4.° Che ai Verbi Misti possono appartenere anche Lib-è-re, Lic-&-re e 
Plac-&-re, perchè nei Tempi Passati si usano in ambe le Forme, dicendosi_ 
Licuit e Licitum est, Libuit e Libitum est, Placuit e Piacitun est. 


ARTICOLO VII. 
Dei Verbi di Terza Persona. 


Che siano, perchè siano così chiamati, e come sì variino in ambe le 
forme i Verbi di terza Persona si è veduto nelta Parte prima, pag. 24, 
58 e 59. Quì gioverà osservare le differenze di Significato e di Uso che si 
trovano fra le due lingue riguardo a questa specie di Verbi. 

Il Yerbo Intransitivo Deponente Videri , Sembrare, Parere, ed alcuni Tran- 
sitivi Attigi fatti Passivi in Latino si usano sempre in tutte le Persone, ed 
in Italiano solamente quando non reggono altro Verbo, conie Sembro una 
formica, ma ecc., Videor formica, sel ecc,, O Figlia, a ragione sei detta 
saggia, O Nata, merito dicére sapiens. 

Quando reggono una Proposizione Dipendente o un Verbo di Modo In- 
definito si usano nella sola terza Persona del Singolare, come Perchè non 
sembri o paja che vendiamo il frutto per i’ onore, Honore fructum ne vi- 
deamur vendere; Affinchè non: si stimi che io abbia ciò detto gratuitamente , 
Hoc ne locutus sine mercede existimerj Di modo che sembri o paja quasi 
che noi abbiamo succhiato l'errore col latte della nutrice, Ut pers cum 
lacte nutricis errorem suxisse videamur. 

Oltre i già accennati negli esempi, quelli che 8° incontrano più spesso 
sono Ferri, Narrari, Riferirsi, Raccontarsi ; Credi, Putari, Credersi 3 Duci, 
ZAstimari, Haberi, Stimarsi, i quali si tradurranuo facilmente dall’ Italiano 
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al Latino se si assegnerà loro per Soggetto ciò che è soggetto della Pro- 
posizione dipendente, cioè del Verbo soggiunto che dee porsi all’ Indefi- 
nito, come St diceva che erano presi di mira specialmente gli Ateniesi, 
Athenienses maxime peti dicebantur. 

Gioverà molto esercitare gli scolari a scrivere per ognuno di questi Verbi 
in particolare e per esteso la Variazione che quì si da in generale per 
iscorcio: Zgo Nidcor, A me sembra; Tu Docebaris, Ti s’ insegnava; Nos 
Jubebimur , Ci si ordinerà; Vos Prohiberemini, Vi si proibirebbe; Zlli Vetiti 
sunt, Fu loro vietato. 

Anche Docéri, Iusegnarsi; Juberi, Ordinarsi; Prohibeéri, Proibirsi; Ve- 
tari , Vietarsi, nei casi simili si usano solamente nella terza Persona del 
Singolare; ma per tradurli in Latino bisogna assegnar loro per Soggetto il 
Nome animato che in Italiano si trova al Dativo, come Ad Epaminonda 
fu insegnato a ballare, Zpaminondas doctus est saltare ; Ai soldati fu ordi- 
nato di fermarsi, Milites consistére jussi sunt. | 

AI contrario Aver misericordia, Pentirsi e Vergognarsi, ecc. si usano 
in tutte le Persone in Italiano, ed i loro corrispondenti Miserere, Peenitere , - 
Pudere solamente nella terza del Singolare in Latino, come Io ho compas- 
sione di te, Miseret me tui; Tu ti pentirai di. questo, Aujus te penitebit. 

Aggiungasi in fine che tutti i Verbi di terza Persona che possono avere 
per Soggetto un Nome o un Pronome espresso si usano anche nella terza 
Persona del Plurale, come Hec acciderunt ( Queste cose accaddero ). 


ARTICOLO VIII. 
Dei Gerund;. 


A quanto si è detto dei Gerundj nella Parte prima, pag. 35-37 si aggiunga 
che nella seconda e terza Conjugazione la Caratteristica e dagli antichi si 
cambiava spesse volte in u, dicendo Legundi, Nutriundi, ecc. in vece di 
Legendi, Nutriendi, e lo stesso cambiamento si fa pur tuttora coi Gerundj 
di Ire (Andare) e de’ suoi Composti, dicendosi Fundi, Abeundi, Redeundi, ecc.z 
e che il Gerundio Italiano può corrispondere al Gerundio Latino soltanto | 
quando è Ablativo di Modo è Mezzo, come Legendo disces (Leggendo im- 
parerai ) , che equivale a Col leggere imparerai. 


ARTICOLO IX. 
Dei Supini. 


Al Gerundio Accusativo si è aggiunta di sopra la Preposizione ad, per- 
chè con questa suole per lo più accompagnarsi, come Neque res ulla, qua 
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ad placandum Deos pertineret, pratermissa est, Cic. ( Nè cosa alcuna, che 
a placar gli Dei appartenesse, si è tralasciata ). 

Ma in vece di questo Gerundio colla Preposizione ad ‘i Latini hanno 
anche usato spesse volte di dare al Verbo un’altra terminazione, che si è 
chiamata Supino: così Cicerone in vece di dire Eamus ad Deanbulandum 
( Andiamo a Passeggiare ) , disse Famus Deambulatum; ed in vece di dire 
Imus ne ad Sedendum? (Andiamo noi a Sedere ?), disse Imus ne Sessum? 
Questo però non si fa se non quando il Verbo precedente indica Moto , 
come Andare, Venire, Tornare e simili. 

Il Supino si ‘cava ordinariamente dal Passato Indicativo; e nei Verbi 
Latini, che hanno la prima Persona di questo Tempo finita in VI, comu- 
nemente si forma sostituendo a questa Terminazione la Sillaba TUM, come 
da Amavi (Amai) Amatum; da Delevi (Cancellai) Deletum ; da Petivi (Chiesi) 
Petitum $ da Nutrivi (Nutrii) Nutritum. 

Ci sono però molte eccezioni, e le irregolarità sono anche maggiori rì- 
spetto ai Verbi che nel Passato hanno altre Terminazioni: anzi parecchi 
mancano pure di Supino interamente. Noi ci riserbiamo a parlare di tutto 
ciò nella seguente Appendice. 

Oltre al detto Supino, ce n° ha un altro finito in u, che sì forma al 
medesimo modo omettendo soltanto la lettera m. 

Questo corrisponde comunemente in Italiano alla Preposizione a e ad un 
Indefinito Passivo, come Horribile Visu, Virg. (Orribile a Vedersi); Mira- 
bile Dictu, Virg. ( Mirabile a Dirsi ). 


APPENDICE 


INTORNO ALLA FORMAZIONE DEI SUPINI. 





Dei Verbi che hanno il Passato Indicativo in vi. 


Questi, come abbiamo detto, formano per ordinario il Supino cambiando 
la Sillaba VI in TUM, come da Amavi, Amatum. 
Alcuni però escono di questa regola ; così 


Cavi da Cavere Guardarsi ha Cautum 
Favi da Facére Favorire tra Fautum 
Agnovi da Agnoscère Conoscere ha Agnitum 
Pavi da Pascere —  Pascere ha Pastum 
Sevi da Serére Seminare ha Satum 

Solvi . da Solvére Sciogliere ha Solutum 
Volvi da Volvere Volgere ha Volutum 


Sepelivi da Sepelire Seppellire ha Sepultam 
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Di quelli che l hanno in vi. 


I Verbi che hanno il Passato in U/, per lo più- hanno il Supino in 
ITUM, come da Monui, Monìtum. Vi sono però delle eccezioni; così . 


Censui da Censere Stimare . ha Censum 

Docui da Docére Istruire ha Doctum E 

Miscui da Miscere Mischiare - ha Mistum 

Tenui da Tenere Tenere ha Tentum 

Torrui da Torreére Ahbbrustolire ha Tostum 

Alui da Alére Alimentare ha Alîtum e Altum 

Colui da Colère Coltivare - ha Cultum 

Consului È. da Consulére ani ha Consultum Ò | 
nsigliare 

Messui da Metére Mietere ha Messum ‘© 

Rapui da Rapére Rapire ha Raptum - 

Texui da Texére Tessere ha Textum 

Amicui da Amicire Ammantare . ha Amictum 


Oltraociò i Verbi che innanzi alla desinenza dell’ Indefinito hanno un U o 
una R, formano il Supino aggiungendo a queste lettere la Sillaba TUM, come 


da Asserére Asserire Asserui, Assertum 
da Induère Vestire Indai, Indutum 
da Aperire A prire Aperui, Apertum 


Di quelli che l'hanno in si, dio ti. 


Questi comunemente hanno il Supino in SUM, come 


da Jubére Comandare Jussi, Jussum 
da Fundère Versare Fudi, Fusurn 
da Loedére Offendere Lesi, . Leesum 
da Vertère Volgere Verti, Versum 


Quelli però che innanzi al SI hanno le Consonanti L, M o P, vogliono 
il Supino in TUM, come 


+. Îndultum 


da Indulgère Condiscendere Indulsi, 
da Promére Cavar faori Promsi, + Promtum 
da Scribére Scrivere Scripsi, Scriptum. 


Anche Gerére ( Portare ) ha Co Gestun ; Twguze: I ‘ha 
Torsi, Tortum. 

Lo stesso è di quelli chie relidon ji in fine la Sillaba DI E TI; s come 
da Vendidi, Vendium; da Prestiti, Prestitum. 
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Di quelli che raddoppiano la Sillaba a principio. 


Questi nel Supino ritengono una sola delle due Sillabe; nel resto seguono 
la regola della loro Terminazione, come 


da Mordére Mordere Momordi, Morsum 
da Spondere Promettere Spopondi, —Sponsum 


Si noti però che 
Dedi da Dare Dare ha Datum 


Steti da Stare Stare | ha Statum 
Cecìdi da Cadère Cadere . ha Casum 
Cucurri da Currére — © Correre ha Cursum 
Pepèri da Parère Partorire ha Partum 
Pepuli da Pellére Cacciare . ha Pulsfan 
Pupusi . da Pungére Pungere ha Punctum 
Tetigi da Tangére Toccare ha Tactum 


Dove si vede che i Verbi, i quali nel Passato lasciano qualche Conso- 
nante, o cambiano l’ A in E, la ripigliano nel Supino; così fa pure Jacère 
( Gettare), che ha Jeci, Jactum; Agère (Fare, Trattare. o Spingere), che 
ha Egi, Actum; Facère ( Fare), che ha Feci, Factum. 


Dei Verbi che mancano di Supino. 
I Verbi Neutri della seconda Conjugazione sono senza Supino per la più 


parte, come Jacére ( Giacere), Florére (Fiorire ), ecc. 
Tali sono pur anche 


Juvare Giovare Luére ‘ Scontare 
Timere Temere Metutre Teméere 
Annuére Acconsentire Ningère Nevicare 
Compescére Raffrenare Respuére Rifiutare 
Congruére Accordarsi Sapére Sapere 
Degere Dimorare Stertére Russare 
Discère Imparare Treméère Tremare 
Furére Infuriare Visére Visitare 
Lambère Lambire . Cocutire Esser cieco 
Linquere Lasciare = Gestire Tripudiare 


ed alcuni altri, | 
Si noti però che i composti. di Juvare, Linquére, Luère hanno il loro 
Supino, benchè non l’abbiano i semplici. Così Adjuvare ( Ajutare ) ha 
Adjutum; PRelinquére (Abbandonare ) ha Relictum; Diluére ( Diluire ) ha 
Dilutum. 


Dei Verbi Deponenti © Comuni. 


Per trovare il Supino di questi Verbi conviene osservare quale sarebbe 
il loro Passato se avessero la Terminazione Attiva, e da ciò prender re- 
gola. Il Passato di Minare a cagion d'esempio sarebbe Minavi; perciò Mi- 
natum è il Supino di Minari ( Minacciare ), e quindi il suo Passato Mina- 
tus sum (ho Minacciato ). 


Varj però si scostano da questa regola; così 


Adipisci Acquistare ha Adeptum 
Comminisci Immaginare ha Commentum 
Confiteri - Confessare © ha Confessum 
Expergisci Destarsi ha Experrectura 
Fateri Confessare | ha Fassum 
Frui Godere ha Fruitum 
Gradi Camminare ha Gressum 
Labi Sdrucciolare ha Lapsum 
Loqui Parlare ha Locutum 
Metiri : Misurare ha Mensum 
Misereri Aver compassione ha Misertum 
Mori Morire ha Mortuun 
Nancisci Trovare ha MNactum 
Nasci Nascere ha Natun 
Niti Appoggiarsi ba Nisum e Nixum 
Obiivisci Dimenticare ha Oblitum 
Ordiri Ordire — ha Orsum 
Pacisci Patteggiare ha Pactum 
Pati Patire ha Passum 
Proficisci Andare ha Profectuni 
Queri Lagnarsi ha Questum 
Reri Pensare ha Ratum 
Sequi Seguire ha Secutum 
Ulcisci Vendicarsi ha Ultum 

Uti Servirsi ha Usum 


Mancano poi di Supino, ed in conseguenza dei Tempi Passati, ì cinque 
Verbi Liqui ( Liquefarsi ), Mederi ( Medicare ), Reminisci ROTRE )» 
Ringi ( Ringhiare ) e Vesci ( Gibarsi ). 
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ARTICOLO X. 


. Dei. Participj. 


Participj si chiamano alconi Aggettivi che .derivano dai Verbi e che 
partecipano della natura di - quelli, perchè hanno anch'essi alla maniera 
dei Verbi la Significazione Attiva e Passiva, ed esprimono i varj Tempi 
Presente, Passato e Futuro. 

Così Amans (Amante ) è Participio Attivo, perchè significa quello che 
Ama; Amatus (Amato ) e Amandus (da Amarsi ) sono Participj Passivi, 
perchè significano quello che è Amato .0 che delib’ essete Amato. /ascerns 
(Nascente ) è Participio Presente, perchè esprime quello che nasce ora (*); 
Natus (Nato) è Participio Passato, perchè esprime quello che è già nato; 
e asciturus (che è per Nascere ) è Participio Futuro, perchè esprime 
quello che nascerà. 

Notisi che in Italiano in vece del Participio Presente Amante, Vedente, 
Leggente, Nutriente si usa più spesse volte il Gerundio Amando, Vedendo, 
Leggendo, Nutrendo ; oppure il Participio sì risolve dicendo che Ama o 
Amava; che Vede o Vedeva; che Legge o Leggeva; che Nutre o Nutriva. 
Così dove dice Cornelio Nipote: Mic ventus a Septentrionibus oriens adversum 
tenet Achenis proficiscentibus, sì tradurrà ( Questo vento nascendo dal Set- 
tentrione spira contrario a quei che partono da Atene ). 

Nella Parte prima, pag. 36 e So e quì parlando degli Aggettivi si è 
detto come si formino e come si decliaino ; la seguente Appendice spie- 
gherà il resto. . 


APPENDICE 
Intorno ai Participj. 


Abbiamo osservato all’articolo 4.° che in Italiano la più parte de’ Verbi 
Intransitivi in molti de’ loro Tempi Passati si formano col Verbo Essere e 
con un Aggettivo, come É£ Caduto, Era Volato, ecc. 

Ma anche negli altri Tempi ( come abbiamo dimostrato nella Parte pia) 
essi equivalgono sempre al Verbo Essere e ad un Aggettivo; così Cado 
equivale a Son Cadente, Volava ad Era Volante, ecc. 

Or. molte volte per abbreviare il discorso e ridurre dne Proposizioni in 
fina ‘sola, gli Aggettivi Caduto, Volato, ecc. si usano senza del Verbo Essere, 
e gli Aggettivi Cadente, Volante, ece. si usano in vece dei Verbi in cui 
sono compresi. 
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(*) Questo Participio serve anche al Presente di Passato, 
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Così in luogo di dire: Velleja è stata sepolta dal vicin monte che è ca- 
auto sopra di lei, il che formerebbe due Praposizioni, l’una principale e 
P altra incidente, si dice: Velleja è stata sepolta dal vicin monte caduto sopra 
di lei; il che ne forma una sola. Similmente in vece di dire: Veggo là un 
sasso che cade dall'alto, può dirsi: Veggo là un sasso cadente dall’ alto, 

Gli Aggettivi Caduto e Cadente così usati. si chiamano Participj , perchè 
partecipano insieme dell’ Aggettivo e del Verbo. 

E perchè Caduto esprime l° atto del cadere come di già passato, e Ca- 
dente lo esprime come Presente, perciò il primo si chiama Participio Pas- 
sato, il secondo Participio Presente. - 

I Verbi Passivi sono anch'essi composti del Verbo Essere e di un Ag 
gettivo, come sono Amato, era Temuto, ecc. 

Anzi gli stessi Verbi Attivi equivalgono ad un Aggettivo ed'al medesimo 
Verbo Essere. Così Amo equivale a Sono Amante, Temo a Sono Temente,. 

Or anche gli Aggettivi Amato, Temuto, ecc. per la stessa ragione si ado» 
perano molte volte senza del Verbo Essere; e gli Aggettivi Amante, Te- 
mente, ecc. si adoperano in vece de’ Verbi in cui sono contenuti. 

Così in vece di dire: Davide combattè coraggioso col Gigante ch'era te- 
muto da tutti, si dice: Davide combattè coraggioso col Gigante temuto da 
tutti; e in cambio di diìre: Davide, che temeva Pinsidie di Saule, se ne 
fuggi, può dirsi: Davide temente l insidie di Saule se ne fuggì. 

Così adoperati anche questi Aggettivi Temuto, Temente, ecc. sì chiamano 
Participj; il primo Participio Passivo, perchè ha una significazione Passiva 3 
il secondo Participio Attivo, perchè ha una siguificazione Attiva. 

In Latino gl’ Intransitivi di Terminazione Attiva, ossia i Neutri, hanno 
il Participio Presente, ma non il Passato; così Volare ( Volare) la Volans 
( Volante ), ma non già Wolatus ( Volato ) (*). 

All’ opposto gi’ Intransitivi di Terminazione Passiva, ossia i Deponenti, 
hanno e il Participio Presente ed il Passato; così Zubi ( Sdrucciolare ) ha 
Labens ( Sdrucciolante ) e Zapsus ( Sdrucciolato ). 

Anzi fra i Deponenti anche i Transitivi hanno il Participio e Presente e 
Passato, così Minari ( Minacciare ) ha JMinans ( Minacciante ) « e Minatus, 
che in Italiano traducesi ( avendo Minacciato ). 
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(*) Vi sona però alcuni esempi anche di simili Participj, come Adde inscitianm 
pransi et poti Ducis, Cic. pro Nil. (Aggiungi l’imperizia del Condottiere che aveva 
desinato e bevuto ); dui ‘mihi epistola reddita est, Cic. ad Att. (À me, che 
aveva cenato , è stata. renduta la lettera, ossia dopo cena mi è stata rimessa la 
lettera ); Omnia velles mihi ‘successa , Cico Epist, ad Famil, 12, 1 10. ( Mi vorresti 
Prosperamente succedute tutte le cose ). 
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I Verbi Attivi e Passivi, siccome iu Italiano, così anche in Latino hanne 
i loro Participj corrispondenti, come Amans (Amante), Amatus ( Amato), 
il primo de’ quali così nell’ una, come nell’ altra Lingua ha la stessa Ter- 
minazione del Participio Presente; il secondo quella del Participio Passato. 

Ma oltr’ a ciò i Latini nei Verbi Attivi, Neutri e Deponenti avevano ua 
altro Participio, che noi non abbiamo, cioè il Participio Futuro; così da 
Amare essi facevano Amaturus (che è per Amare); da Venire, Venturus 
( che è per Venire), da Egredi, Egressurus (che è per Uscire ). 

Nei Passivi ancora avevano un altro Participio, che dai Gramatici chia- 
masi Participio Futuro Passivo, e che pur manca alla Lingua Italiaua, come 
Amandus (da Amarsi ), Timendus (da Temersi ). 


‘ I Formazione de’ Participj. 


I Participj che derivano dai Verbi della prima e della quarta a 
zione per la più parte conservano la loro Caratteristica, come 


(fia han} n 
si tus, ta, da od i to, ta 
Fa turus, tura, turum — che è per sura 
sii | Ad ZA RA RAGrEIca i ui 


I Participj che vengono dai Verbi della seconda e della terza Conjuga- 
zione, nel Presente e nel Futuro Passivo hanno anch’ essi la Caratteristica E, 
come Vid-e-ns ( Vedente); Leg-e-ns (Leggente); Vid-e-ndus (da Vedersi ); 
Leg-e-ndus (da Leggersi ); ma nel Passato e nel Futuro Attivo variano mol- 
tissimo, come da Videre, Visus e Visurus; da Legère; Lectus e Lecturus. 

Ma intorno a ciò per riguardo alla Lingua Latina veggasi quello che 
abbiamo detto dei Supini, poichè il Participio Passato non è altro che il 
Supino medesimo declinato, come Clara 3 ed il Participio Futuro Attivo 
si cava dal Supino in wu aggiungendovi rus, ra, rum, come da Amatu, 
Amaturus, Amatura, Amaturum; da Lectu, Lecturus, Lectura, Lecturum (2): 





(1) È da notarsi che il Participio Presente del Verbo Ire (Andare) e de' suoi 
composti Abire, Redire , ecc. conservazbensì la Caratteristica nel Nominativo, ma la 
cambia negli altri casi, dicendosi Jens, euntis, Abiens , abeuntis , Rediens, redeuntis, ecc. 

(2) Si osservi però che i Verbi della prima Conjugazione, i quali hanno il Supiuo 
in ifum o ctu, nel Participio Futuro ripigliano la loro Caratteristica a; così da 
Sonitum, plicltum, frictum, sectum, nectum si ha Sonaturus, plicaturus , fricaturus , 
secaturus , necaturus (In Virgilio nondimeno da Domituu trovasi Bacchi domitura sa- 
porem , Georg. I. 4 ). Anche da Morta, ortum, partum, natun si ha Moriturus, 
eriturus , pariturus y nasciturus 
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e quindi è che quei Verbi i quali mancano del Sendo, mancano ancora 
di questi due Particip). ; i 

Per riguardo alla Lingua Italiana il Participio Passato suol cavarsi dalla. 
prima Persona del Passato Rimoto dell’ Indicativo. 

Ora .i Verbi della prima e della quarta Conjugazione che in questo Tempo 
conservano la loro Caratteristica :4 ed I, come Amai e Nutrii, la ritengono; 
anche nel Participio, come Amato e Nutrito. Si eccettui Cancepii, che ha 
Conceputo o Concetto; Morii, che ha Morto; Seppellii, che ha Sepolto; Aprii, 
Copriî, Offrii, che hanno Aperto, Coperto, Offerto. 

Ma quelli della seconda e della terza Conjugazione essendo Irregolari per 
la più parte nel suddetto Tempo, lo sono anche nel Participio. Qualche 
regola nondimeno si può stabilire per essi ancora. * 

1.° Quelli che nella prima Persona del Passato Rimoto dell’ Indicativo 
cadono in ZI o in ETTI, hanno il Participio in UTO; così Temei ha Te- 
muto; Ricevei ha Iicesuto; Perdei ha Perduto, ecc. i 

2.° Quelli che nella detta Persona cadono in SS/, hanno il Participio in 
TTO, come Trassi, Tratto; Lessi, Letto; Affissi, Affitto ; Distrussi, Distrutto. 
Conviene eccettuare Percossi, ‘che ha Percosso; Discussi, che ha Discusso, ecc. 

3.° Quelli che cadono in SI preceduta da Vocale, hanno il Participio in 
SO, come Rasi, Raso; Presi, Preso; Risi, Riso; Rosi, Roso; Chiusi, Chiuso, 
Si eccettui Chiesi, che ha Chiesto; Posi, che ha Posto; Misi, che ha Messo. 

4.° Quelli che cadono in SI preceduta da Consonante, cambiano questa 
Sillaba in 7O, ritenendo il resto della parola, come Scelsi, Scelto; Colsi, 
Colto ; Posi, Posto; Spensi, Spento; Finsi, Finto. Si eccettuino Vulsi e Calsi, 
che hanno Valuto e Caluto; e Sparsi, Corsi, Morsi, che hanno Sparso, 
Corso, Morso. 
| Fivalmente Piacqui, Tacqui, Giacqui, Nocqui hanno Piaciuto, Taciuto , 
Giaciuto , Nociuto; e Nacqui ha Nato. 


Uso dei Particip). 


Il Participio Presente e Ì° Attivo dai Latini si usavano moltissimo ; dagli 
Italiani all’ incontro si usano assai di rado. 

In loro vece si adopera piuttosto l'altra voce che sì chiama Gerundio, 
perchè s° assomiglia al Gerundio Dativo o Ablativo dei Latini, e che pei 
Verbi della prima Conjugazione finisce in ando, come Amando; per gli 
altri in endo, come Temendo, Leggendo, Nutrendo. Così nell’ esempio so- 
praccennato in vece di dire: Davide temente l' insidie di Saule se ne fuggì, 
si dirà più comunemente: Davide temendo l' insidie di Saule ecc. 

Lo stesso Gerundio però non si adopera che quando il Participio Latino 
è Nominativo o Ablativo Assoluto, siccome vedremo. 
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‘Così quel passo di Fedro: Humana effodiens ossa thesaurum canis invenit 
si tradurrà ( Un cane scavando dell’ ossa umane trovò un tesoro );} e 
quell’ altro d’ Ovidio: Me veniente fugit, me fugiente venit ( Venendo io, 
sen fugge; fuggendo io, sen viene ). 

Ma quando il Participio Latino è Genitivo, Dativo, Accusativo o Abla- 
tivo non .-Assoluto, in Italiano il Gerundio non può adoperarsi, ed in vece 
se ne forma una Proposizione incidente, risolvendolo col Pronome che e 
con un: Verbo o Presente o Imperfetto, secondo che il contesto richiede o 
1’ uno o l’altro. Perciò dove leggesi in Cicerone: Spurii Melii regnum appe- 
tentis domus complanata est, sì tradurrà {La casa di Spurio Mellio, che 
aspirava al regno, fu spianata );: e dove dice Fedro: Cur turbulentan fe- 
cisti mihi aquam bibenti? si dirà (Perche hai fatta torbida l’acqua a me 
che bevo? ). 

Può anche usarsi però il Participio Italiano, dicendo ( Di Spurio Mellio 
aspirante al regno ), e (Hai fatta torbida l’acqua a me bevente ): ma 
quest uso'è ineno comune. | | 

Anche l° Ablativo Assoluto si risolve spesse volte coll’ Avverbio Quando 
o Mentre e con un Verbo o Presente o Imperfetto. Così nell’ esempio s0- 
praccitato Me veniente fugit, me fugiente verit si può tradurre ( Quando io 
vengo, fugge; quando io fuggo, viene ). 

Il Participio Passato dai Latini non si usava ,°come si è detto, che nei 
Verbi Deponenti, i | 

Or quando il Verbo Deponente è Intransitivo , al suo Participio Passato 
corrisponde esattamente il Participio Passato Italiano, e ciò in tutti i casi. 
Quindi Cum: regem egressum vidit ( Quando vide uscito il Re ), Millia pro- 
gressi quatuor, montem excelsum capiunt, Cas. de Bel. Civ. 1. 1. ( Innol- 
tratisi quattro miglia prendono un alto monte ). 

Quando il Verbo Deponente è Transitivo, il Participio Passato, se è 
Nominativo, in Italiano si traduce con un Gerundio composto, che po- 
trebbe dirsi Gerundio Passato, come Ariovistus naviculam deligatam ad ripam 
nactus, ea profugit, Cas. Bel. Gal. l. 1. ( Ariovisto avendo trovato alla 
riva un battello slegato, in quello fuggì ); e può anche dirsi assolutamente 
( Trovato un battelio, ecc. ): ma negli altri casì si risolve col che e con 
un Verbo di Tempo Passato o Trapassato, come Victoriam adepto triumphum 
decrevere (A lui, che aveva riportata la vittoria, decretarono il trionfo ). 

I Verbi Passivi hanno il loro Participio Passivo così in Italiano , come 
in Latino, onde Cervus venantum subito vocibus conterritus per campuni fu- 
gere capit, Fedro (Il Cervo atterrito improvvisamente dalle voci de’ cac- 
ciatori cominciò a fuggire pel campo ). 

I Verbi Attivi o Neutri in Latino non hanno alcun Participio Passato , 
ed il Verbo in vece si risolve colla Congiuuzione Cuns e col Passato 0 
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Trapassato del Soggiantivo : per esempio Cum periculum prospezisset, con- 
tinuo fugit: nel qual caso i Verbi Attivi in Italiano si traducono in due 
maniere, o con un Gerundio Passato, come (Avendo preveduto il pericolo, 
subito fuggì ), o colla Congiunzione Conciossiachè o Concioffossechè e col 
Passato o Trapassato del Soggiuntivo, come ( Conciossiachè o Concioffos- 
sechè avesse preveduto il pericolo, subito fuggì ). 

I Verbi Neutri si possono anche tradurre col semplice Participio Passato ; 
onde Cum rediisset, mutata omnia reperit ( Ritornato trovò cambiate tutte 
le cose ). 

Si noti però che se l’ Intransitivo Italiano è di quelli che si costruiscono 
col Verbo Avere, manca anch’ esso del Participio Passato, e conviene ri- 
solverlo; così nell’ esempio surriferito Crenato mihi Lpistola reddita est non 
si dirà ( A me cenato è stata rimessa la Lettera ), ma ( A me, che aveva 
cenato ), o (avendo io cenato ), 0 ( dopo ch'io ebbi cenato, mi è stata 
rimessa la Lettera ). 

Finalmente i Participj Futuri così Attivi, come Passivi in Italiano si 
risolvono col che e col Presente o Imperfetto del Verbo Essere premessi 
all’ Indefinito del Verbo proprio, come Da mihi veniam morituro ( Perdona 


a me che son per motire ). 


ARTICOLO XI. 
Dei Futuri dell’Indefinito e del Soggiuntivo. 


I Futuri Indefiniti dei Verbi Attivi, Nentri e Deponenti in Latino si 
formano coì loro Participj Futuri uniti agl’ Indefiniti Esse, Fuisse o fore, 
come Amaturum esse ( Essere per Amare ), Amaturum fuisse (Essere stato 
per Amare ), Amaturum fore ( Dover essere per Amare ) (1). 

Nei Verbi Passivi i Futori Indefiniti si formano col Supino in um e 
coll’ Indefinito iri, come Amatum iri, o coi Participj Passivi e l’ Indefinito 
fore, come Amatum o Amandum fore (Esser per essere Amato o Dover 
essere Amato ). Le Regole particolari circa l’ uso de’ Futuri Indefiniti sì 
vedranno nella Parte terza (2). 





(1) Gli antichi avevano un’altra specie di Futuro Indefinito terminato in assere, 
che è poi andato in disuso, come Mercle credo te facile impetrassere , Plaut. in Mil. 
in vece di impetraturum esse ( Affè credo che agevolmente l' impetrerai ). 

(2) Dalla più parte dei Gramatici si riguarda come Futuro del Soggiuntivo quello 
che noi abbiamo chiamato Passato Futuro dell’ Indicativo, cioè Amavero. Ma il senso 
in cui è adoperato dagli scrittori fa vedere abbastanza di qual modo egli sia. Al 
Soggiuntivo piuttosto si può ascrivere quello che ha la Termiuazione in rim, come 


Gram. P. II, 9 
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Nella Parte prima, pag. 36 sì è detto che unendo i Participj Futuri 
Attivi alle diverse voci del Verbo £sse, si possono formare altrettanti Verbi 
di Modo Indicativo e Soggiuativo. Ciò vale anche pei Participj Futuri Pas- 
sivi, coa questa differenza 

Che declinati ìn da, si usano solamente quelli che derivano da Verbi 
Transitivi Attivi quando nella Proposizione vi è espressa la cosa su cui 
va a cadere l’azione indicata dal Participio, come Deus est colendus magis 
pie, quam magnifice ( Si deve adorare Iddio più colla pietà che colla ma- . 
gnificenza ) ; 

E che indeclinabili in dum, chiamati poi Participiali, si possono usare 
qualunque sia la specie dei Verbi da cui defivano, come Confitendum est 
esse aliquod numen divinum (È necessario, o bisogna, o fa d’uopo, o fa di 
mestieri confessare che vi è, o esservi qualche Nume divino; ed anche as- 
solutamente Studendum erat, o esset, ecc. ( Bisognava o bisognerebbe studiare). 

In ogni caso poi, se vi è espressa la persona che deve fare l’azione o 
trovarsi nello stato indicato dal Participio, questa si porrà al Dativo, come 
\Tibi cedendum erit ( Tu dovrai cedere ); Mihi moriendum fuisset (To avrei 
dovuto morire ). 


CAPO III 
ARTICOLO I. 
Delle parti del Discorso indeclinabili. 


Delle Preposizioni, degli Avverbj, delle Congiunzioni e degl' Interposti 
si sono date le serie nella Parte prima, pag. 67-72, perchè, siccome fre» 
quentemente ricorrono nel Discorso, così giovava l° averle presto sott occhio 
per facilitare l'intelligenza dell’Antologia. Quì si faranno delle osservazioni 
sopra quelle che occorrono più spesso e che contengono diversità di uso 
e di significato, 





Fa lege, uf si inde te exemerim, ego pro te molam, Ter. Andr. 1. 2. ( Con questa 
legge, che qualora avvenga che io te ne liberi, macini io per te); Nec facile dixe» 
rin, qua id cetate ceeperit, Plin. l. 8, c. 48. (Nè saprei ben dire in qual età abbia 
ciò cominciato ). E a questo Tempo appartengono quelle antiche maniere : Verbo cave 
supplicassis, Plaut. in Asin, n. 2. in vece di supplicaveris; Ni populus prohibessit , 
Cic. 3. de Leg. in vece di probhibuerit; e così pure Ausim per Ausus fuerim; Faxim 
per Fecerin; Axim per Egerim; Auxim per Auxerim, Duim, Creduimy Perduim per 
Pederim, Crediderim , Perdiderin; Edim e Comedim per Ederim e Comederim, che nelle 
altre Persone si usano anche nel senso Imperativo e Ottativo , come Faxit Jupiter 
( Faccialo Giove ); Te Dii omnes, Deoeque perduint, Ter. (Ti diano il mal giorno 
‘ putti gli Dei e le Dee ); e ciò pur si usa cogli stessi Futuri in rim, come Jpse vi+ 


derit, Cic, 5, Tusc, (Egli sel vegga); Widerint Sapientes, Id, ( Vegganlo i Saggi). 
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Osservazioni sopra alcune Preposizioni italiane. 


Nella Parte prima, pag. 4 si è detto che gl’ Italiani si servono delle 
Preposizioni di, a, da per indicare il Genitivo, il Dativo e l’Ablativo dei 
Latini ; ma devesi osservare ì 

1.° Che la Preposizione di e quindi del, dell’, dei, degli, delle nel tra- 
darre si premette spesso ai Nomi che in Latino sono di Caso Ablativo 
retto dalla Preposizione de espressa o sottintesa, come Quid de sacrilegis 
dicemus? (Che diremo dei sacrileghi? ); Vir omnibus rebus ornatus { Uomo 
fornito di tutte le buone qualità ); 

2.° Che la Preposizione a o ad si usa per tradurre il Nome Latino 
retto dalla Preposizione ad ogni qual volta l’Aggettivo o il Verbo da cui 
è retta esprime moto reale o figurato o fine, come Inde ad Atticam acces- 
serunt (Indi si accostarono all'Attica ); 4d quod gerendum factus Pretor 
( A far la quale creato Pretore ); /psa nos ad beatam vitam natura perdu- 
ceret ( La stessa natura ci condurrebbe ad una vita beata ); 

3.° Che la Preposizione da si usa per tradurre il Nome di Caso Accu- 
sativo retto dalla Preposizione ad se è Personale, come Cras ad te veniam 
( Domani verrò da te), o Proprio di Persona, come Confestim cum epistola 
Artabazum ad Pausaniam misit ( Mandò subitamente da Pausania Artabazo 
con una lettera ); il che si fa anche cogli Aggettivi relativi a Persona, 
come dd eum rediit ( Ritornò da lui ). Il resto si vedrà nella Parte terza. 


Osservazioni intorno ad alcune Preposizioni latine. 


La Preposizione Cn coi Nomi Personali diviene Posposizione, perchè 
. s1 affigge alla finale di essi, dicendosi mecum, tecum, secum, nobiscum, vo- 
biscum, il che si fa spesso anche col Relativo Qui, que, quod, scrivendo 
quocum , quacum , quibuscum, come Pernoctant nobiscum. 

Anche in Italiano si può dire meco, teco, seco. Nosco, vosco sono da 
lasciarsi ai Poeti. 

Usque coi Nomi di Città si pospone ai Nomi medesimi, come Romam 
usque ( Fino a Roma ). 

Tenus unita ad un Nome di Numero Plurale regge il Genitivo, cui sì 
pospone, come Lumborum tenus (Insino ai SOR): Vi è però sottinteso 
l’Ablativo /oco. 

In regge sempre l’Accusativo se si usa in vece di erga o adversus, pren- 
dendo il significato della prima se il Verbo o il Nome che la esige signi- 
fica cosa propizia pel Nome retto da essa, come Crevit cum ceetate ille amor 
Catonis in fratrem (Grebbe coll’età quell’amore di Catone verso il fratello), 
ed il significato della seconda se indica cosa cattiva, come Supplicium in 
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parricidas singulare excogitaverunt (Immaginarono un supplizio straordinario 
contro ì parricidi ). | 

In significa sul, sull* se la cosa o l'azione che la richiede non può 
penetrare nella cosa indicata dal Nome retto da essa, come Gestabam în 
capite tria canistra (Portava sul capo tre canestri ); Consedit in monte ( Si 
fermò sul monte ). i 

Post e Ante usate come Avverbj e poste dopo il Nome stanno coll’Abla- 
tivo, come Paucis annis ante (Pochi anni prima); Pluribus annis post 
( Molti anni dopo ). 


ARTICOLO II. 
Degli Aoverbj. 


Gli Avverbj si usano, come si è detto a principio, per aggiungere al 
Verbo qualche determinazione o qualificazione. Così volendo specificare il 
tempo , il luogo, la maniera, ecc. in cui uno Vive o è Vivuto, si aggiun- 
geranno gli Avverbj Molto o Poco; Quì o Là; Bene o Male (*). 

Totti gli Avverbj, come pure abbiamo già avvertito, equivalgono ad una 
Preposizione e ad un Nome o solo o accompagnato da un Aggettivo; così 
Molto vuol dire ( Per molto tempo o in molta quantità ), Poco ( Per poco 
tempo o in poca quantità ), Quì (In questo luogo), Zà (In quel luogo), ecc. 

Molte delle Preposizioni che si sono accennate nell’ Articolo precedente 
propriamente non sono che Avverbj; così Infra (Sotto) siguifica nel luogo 
inferiore; Supra ( Sopra ), nel luogo superiore, ecc. 

Perciò tali voci in Italiano per lo più si accompagnano coll’a o col di, 
che sono vere Preposizioni, come Sotto alla scala, Sopra del tetto. 

E tanto in Italiano, come in Latino si usano spesso per puri Avverb) senza 
reggere alcun Nome, come Quod supra dixi (Quel che di sopra ho detto ). 

Oltre aì veri Avverbj, vi sono, massimamente in Italiano, molte espres- 
sioni che si possono chiamare piuttosto Modi Avverbiali, perchè la Prepo- 
sizione ed il Nome vi sono espressi distintamente, come Quomodo? (In 
qual modo? ); Quomodocumque (In qualunque modo ), ecc. 





ti 


(*) Alle volte gli Avverbj sembrano modificare un Nome, un Aggettivo o un al- 
tro Avverbio, ma sempre vi si sottintende un Verbo. Così Homerus plane Orator 
( Cic. ) è come qui est plane Orator ( Omero, che è assolutamente Oratore ); Ser- 
vus egregie fidelis (Cic. ) è come qui est egregie fidelis (Servo, che & egregiamente 
fedele ); Platonem nec nimis valde, nec nimis scope laudaveris ((Cic.) significa 
( Non loderai Platone nè con grandezza, nè con frequenza che sia troppa ). 
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Avverbj italiani di vario uso, ai quali in Latino non corrispondono 
sempre i medesimi. 


Di Quantità, come S°aggiungone anche i poeti, Accedunt 

Anche etiam poeta. 

Di Tempo affermativo, come La quale spargeva ancora un 
piacevole odore, Que adhuc jucundum odorem spargeret. 
Di Tempo negativo, come Io non era ancora nato, Mondum 

eram natus. 

Di Quiete, come Dove allora trovavasi I’ esercito degli Ate- 
niesi, Ubi tum Atheniensium erat exercitus; Mentre io era 

Dove, altrove, Quum essem alibi; Dovunque si troverà, sarà 
amato, Ubicumque erit, diligetur. 

Dì Moto, come Diresse il corso dove. aveva di mira, Cursum 
direxit, quo tendebat; E li costringono ad andare altrove, 
Et alio transire cogunt; Dovunque viaggerà, Quacumque 
iter fecerit. 

Anzi la prima di queste voci, oltre all’ essere usata per ogni sorta di 
moto, si trova anche in vece di Purchè e di Quando, come Dove voi una 
grazia m' impetriate; Dove così andasse la bisogna, alla quale in Latino nel 
primo luogo corrisponderebbe Dummodo, e nel secondo Si. 

Di Quiete, come Dentro vi è nessuno, Intus est nemo; Non 


o 


Ancora 


Altrove, 


Dovunque 


Dentro, impediscono fuoti, Non impediunt foris. 
i Di Moto, come Anderò dentro. e lo caccerò fuori, Ibo in- 
O). tro et foras extrudam. 


Si usano poi auche come Preposizioni, ed allora in Latino corrisponde 
alla prima Intra, ed alla seconda Zxtra. 
D’ Interrogazione, come Sei tu forse il nostro re? Mum tu 
Forse es rex noster? 
Di Risposta, come Forse lo sarò, Forsitan ero. 
Di Affermazione, come Sì partirò, Utique o Etiam discedam. 
- Sì Di Somiglianza, come Sì ten vai? Sic abis? 
Di Quaatità, come In uh mare sì stretto, Mari adeo angusto. 
D° Interrogazione, come Perchè piangi? Cur luges? 


Perchè Di Risposta, come Perchè fui battuto, Quia vapulavi. 
Di Fine, come Perchè di là non potesse uscire, Hinc ne exire 
posset. 





(*) Anche in Italiano si può dire Fuora, Fuore e Fuori e Forsi ‘e Forse, ma pro- 
miscuamente senza varietà di apposito significato, 


‘7a 
Avverbj latini di vario significato. 


Cum e Tum, quali Avverbj di Tempo, significano il primo Quando, come 
Cum dico (Quando dico ); il secondo Allora, come Tum lanius jocans ( Al- 
lora il beccajo scherzando ). E quali Congiuuzioni correlative tra loro si- 
gnificano Si, Che; Tanto, Quanto, come Ibi consilia tum patrie, cum sibi 
inimica capiebat ( Là preadea risoluzioni coutrarie sì alla patria Che a sè 
stesso ). 

Etiam, Avverbio di Affermazione, significa Sì, e di Quantità vale Anche, 
Ancora, Pure, come si è già veduto. 

Dum, Avverbio di Tempo, significa Mentre, come Aurum dum custodie 
( Mentre custodisce l’oro ), e Congiunzione unita a Ne vale Che, come 
Ne dum amicos, sed filios decepit ( Ingannò non che gli amici, ma i figli). 

Quam, oltre all’ essere Accusativo femminile di Qui, quae, quod, ora è 
Avverbio di Quantità e significa Quanto, come Quam me delectat Theramenes ! 
(Quanto mi diletta Teramene! ); ora è Congiunzione correlativa di Tam o 
di un Comparativo, e si traduce per Che, come Quid est tam commune , quam 
spiritus vivis ( Che avvi di sì comune, che l’aria ai vivi); Mullum est no- 
men indulgentius quan mbiernum ALI è niun nome più: indalgente che il 
materno ). i 

Qui, oltre all’ essere Nominativo singolare e plurale maschile ed Ablativo 
singolare comune a tutti i generi, è anche Avverbio, come Qui fit! Come 
avviene! 

Quo, come si è du e si vedrà, non è solamente Ablativo del sud- 
detto relativo, ma anche Avverbio e Congiunzione. 

Ubi ora è Avverbio di Luogo, ora di FAUROS ora COGEIARRORE: come 


sì Tess in più esempi. 
ARTICOLO III. 
Delle Congiunzioni, 


Le Congiunzioni si dividono in varie classi secondo i diversi usi a cui 
si adoperano. Alcune si chiamano Copulative, perchè si usano nelle Propo- 
sizioni ove si abbiano ad unire più cose che fra di loro convengano; altre 
Negative, perchè si usano nelle Proposizioni ove più cose si abbiano a 
negare ; altre Disgiuntive , perchè si'adoperano quindo una cosa dall'altra 
si vuol disgiungere o separare; altre Aggiuntive , perchè si adoperano quando 
una còsa all’ altra si vuol aggiungere; altre Dichiarative, perchè si usano 
quando alcuna cosa si vuol dichiarare maggiormente; altre Dubitative, per- 
chè servono nelle Proposizioni in cui fra due o più cose si esprime alcun 
dubbio ; altre Causali o Dimostrative, perchè si adoperano quando di una 
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cosa si vuol esporre la Cagione o la Prova; altre Illative, perchè servono 
quando dalle cose precedenti si vuol cavare una Illazione o una Conse- 
guenza; altre Condizionali, perchè uniscono le Proposizioni che esprimono 
qualche Condizione; altre finalmente di Somiglianza o Dissomiglianza, di 
Ordine o Distribuzione , di Motivo o Fine, perchè si adoperano quando si 
.wuol esprimere la Somiglianza o Dissomiglianza di una cosa con l’altra, o 
si vogliono più cose riferire per ordine, o si vuol indicare il Motivo per 
cui alcuna cosa si fa, o il Fine a cui è diretta. 


Osservazioni intorno ad alcune Congiunzioni italiane 
di vario uso e significato. 


Che, Congiunzione del Verbo principale col dipendente, si traduce per Ut 
nella Proposizione affermativa, e per Ne nella negativa, come si vedrà più 
innanzi; ma se è consecutiva di Più, Meno, Prima, Dopo, sì traduce per 
Quam, come Nulla di più dolce che i figli, Nihil dwlcius quam liberi; Ma 
scoppiati perirono prima, che ecc., Sed rupti prius periere, quam etc. 

Però ora equivale a Perciò e si traduce per Ideo, come Nè ora disputerò 
però, perchè io pensi, ecc., Neque nunc ideo tisputabo, quod putem; ora 
equivale a Tuttavia e si traduce per Tamen, come La natura dichiara che 
cosa voglia; noi però facciamo i sordi, Natura declarat quid velit; obsur- 
descimus tamen. | 

Pure si traduce per Etiam, Quoque, ecc. se è di Quantità, come Tu 
pure, o figliuol mio! Tu quoque, fii mi! e per Tamen se è di Dissomi- 
glianza o Cuntrarietà, come si è veduto quì sopra; e per Quiderm se è con- 
secutiva di “Ne, come Nè avvenne pure una' volta, Ve semel quidem evenic. 

Se ora è di Dubbio e le corrisponde 4n, Num, Utrum, come Al quale se 
.abbia ad andare incontro, Cui utrum obviam procedam; Interrogò i figli, se 
fosse più grossa del bue, Matos interrogavit an bove esset latior; ora è Con- 
dizionale e le corrisponde Si, come Se vi sarà bisogno di qualche cosa, Si 
quid opus erit; ora è Nome Personale e le corrisponde Se; ma allora si 
scrive acceutata Sè, 


Osservazioni intorno ad alcune Congiunzioni latine. 


Ne quidem si divide sempre mettendovi qualche parola frammezzo , come 
Ne ille quidem ( Nemmen quegli ). 

Quidem, Quoque, Autem, Vero, Enim sì trovano sempre anch’ esse dopo 
qualche parola. 

Et, Pel e An si possono cambiare nelle Enclitiche Que, Ve, Ne affisso 
alla fine di qualche parola, come Terraque, Marique (E in Terra e ia 


74 
Mare ); Jfominumve, Canumve (O degli Uomini o dei Cani); Credisne ? 
( Credi tu forse? ) ; Putasne? (Pensi tu forse?), ecc. 

Et e Vel sono Avverbj di Quantità o Congiunzioni aggiuntive se si 
trovano dopo il Verbo, ed ambedue significano Anche, come Venit et re- 
‘torridus ( Venne anche il ricotto ); Ob eamque rem vel famem et sitim perfe- 
rant? E per tal motivo sopportino anche la fame e la sete? Ed in tal caso 
mon sì possono cangiare in Enclitiche. 

4c ed Atque correlative di Aliter, Contra, que, Idem, Secus, Simul, ecc. 
stanno in luogo di Quam e significano Che; anzi a Simul fanno cambiare 
il significato Insieme in quello di Subito, come Simul atque pervenerunt 
Romam (Tosto o Subito che. giunsero a Roma ). 

Quum o Cum regge il Verbo al Soggiuntivo, il quale si traduce col Ge- 
rundio italiano semplice se è di Tempo Presente od Imperfetto, composto 
se è di Tempo Perfetto o Trapassato. V. Parte prima, pag. 37. 

Se si traduce per Conciossiachè, si lascia il Verbo nel Modo e Tempo del 
Latino, e se si traduce per Mentre, si trasporta al Modo Indicativo. Così 
la Proposizione Quam is floreret maxime omitium si potrà tradurre: Fio- 
rendo egli più di tutti, e Conciossiachè egli fiorisse più di tutti, e Mentre 
egli foriva più di tutti. 

. Quum come Avverbio di Tempo significa Quando e sta con Verbi d'arabi 
i Modi, come Quum vero parentibus redditi sumus ( Ma quando siamo stati 
restituiti ai genitori ). | 

: Quando precede un Verbo di Tempo Trapassato, sì può tradurre per 
‘Dopo, ma bisogna porre il Verbo all’ Indefinito, come Ne, quum - delati 
‘esseri. in mare, ipsum polluerent ( Affiachè , dopo d° essere stati gettati ia 
mare, non lo tontaminassero ). 

Ut per lo più è Congiunzione che regge il Verbo al Soggiantivo, e si 
traduce per Che se è voluta da uno dei Verbi che esigono la Proposizione 
dipendente in vece dell’ Infinito, come Mec ut valeat, rogo (Prego che 
valga questa ), e si traduce per Affiachè, Acciocchè, Perchè se è richiesta 
dal senso della Proposizione principale, come Plilippidem Lacedamonem mi- 
serunt, ut nunciaret, etc. ( Mandarono a Sparta Filippide, affinchè 0 per- 
chè annunziasse, ecc. ). 

Se però in Italiano sì vuol mettere il Verbo all’Iadefinito, il che si fa 
quando il Verbo soggiuntò appartiene al Soggetto del «Verbo principale, 
nel 1.° caso gli sì prepone Di o 4, come Cura, ut valeas ( Procura di star 
sano ); ZHortantibus amicis, ut Greciam in suam redigeret potestatem ( Esor- 
tandolo gli amici a mettere la Grecia sotto il. suo potere ); nel a.° si pre- 
mette per o a fine di, come Aquila, ut periculo mortis suos. eriperet, natos 
vulpi tradidit ( L’ aquila per o a fine di sottrarre i suoi al pericolo di nvorte 
rese i figli alla volpe ). In Latino alla ut sj può sostituire quo quando è 
di fine, 
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Ut si traduce per Che anche quando è voluta dalle Congiunzioni 4deo , 
Zta, Sic, o dagli Aggettivi /s, Ille, Talis, Tantus, o dagli Avverbj Tam, 
Tantum, Tanto; ma fa d’ uopo mettere il Verbo italiano all’ Indicativo, 
come Adeo angusto mari conflixit , ut ejus multitudo navium explicari non po- 
tuerit ( Venne alle mani im un mare tanto o sì stretto, che la moltitudine 
delle sue navi non potè distendersi o sfilarsi ). 

Ut significa Tostochè, Subito che, Quando, Come, ecc. ed è Avverbio di 
Tempo quando precede un Verbo di Tempo Perfetto dell’ Indicativo, che 
in Ivaliano ama di esser posto al Trapassato Rimoto, come Themistocles, ut 
Lacedamonem venit, noluit, etc. ( Temistocle, tostochè fu giunto a Resa , 
non volle, ecc. ).. In tale incontro gli si può sostituire Ubi. i 

Ut spesso è Avverbio di somiglianza e significa Come, In quella guisa che, 
ecc., e si può usare in qualunque tempo dei Modi Indicativo' e Soggiuntivo 
si trovi il Verbo, ed unirsi a Nomi,.Aggettivi ed Avverbj, come Que, ut 
.spero, facilius consequere si, etc. ( Le quali cose, come spero, conseguirai 
più facilmente se, ecc. ); Eum tibi commendo et ut amicum, et ut, etc. 
( Te lo raccomando e come amico e come , ecc. ). Ed in questo caso si può 
anche scrivere Viti. | i 

Ut ut ripetuto vale Utcumque e significa Comunque, Per quanto , Sia come 
si voglia, In qualunque modo, come Ut ut iti ( Per quanto io ab- 
‘bia cercato, ecc. ). ‘ 

Ne vale ut non ed ha i medesimi significati ed usi di ut voluta dal Verbo 
o dal senso della Proposizione coll’ aggiunta della negativa non, la quale 
nelle Proposizioni dipendenti si disgiunge dalle voci che, perchè, affinchè 
frapponendovi il soggetto quando si trova espresso, come: Histieus Milesius 
obstitit, ne res " conficeretur ( Istieo da Mileto si die perchè la cosa non 
‘venisse effettuata). ‘ N . fo 

. Vi sono molte altre voci che hanno diversi usì e significati, ed anche 
le surriferite ne hanno più altri; ma quì basta l'aver. indicate quelle che 
si trovano più frequentemente negli autori. 


ARTICOLO IV. 


Debt Interposti. 
° Gl’Interposti equivalgono ad'un’intera Proposizione, come 4h, che ® 
quanto dire Iò sono dolente, To sento dolore: e siccome sì assomigliano: 
alle grida naturali, così esprimono come’ queste. diversi affetti dell anime. 
Veggasene ‘la serie nella ‘Parte prima; pagi 72. De 
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APPENDICE I 


Delle Proposizioni Elittiche. 


Si è detto che le Proposizioni si dividono 
1.° In Princ:pali, Incidenti e Dipendenti; 
a.° Ia Semplici e Composte; 

3. In Incomplesse e Complesse. 

Si è detto pure che a formare una Proposizione semplice incomplessa 
basta l’aggregato di un Nome, un Verbo ed un Aggettivo coi tre Verbi 
Essere, Diventare s Parere, e solamente di un Nome è d’un Verbo cogli altri. 

Siccome però non sempre si esprimono tutte le suddette parti, così con- 
verra chiamare Elittiche le Proposizioni che di una o più. di esse si tro- 
veranno mancanti. 

Così la Proposizione Si vales si dirà Elittica nel Sogscta: Cosa che si 
trova usata frequentissimamente coi Verbi di 1." e 2." Persona, sottinten- 
dendosi facilmente ego, tu, nos, vos. 

Così Quid si hoc melius sarà Proposizione Elittica nel Verbo che dovrebbe 
essere est o esset, Verbo che si lascia quasi sempre sottiuteso dagli Storici. 

Così Tertio die abs te sarà Elittica in tutto, cioè nel Soggetto che do- 
vrebb'° essere Vos e nell’ Attributo o Verbo che dovrebb' essere Disces- 
séramus. 


APPENDICE II 
Dell’ Analisi per gli scolari della seconda classe. 


Quando i fanciulli avranno appresa bene I° Analisi dell’ Etimologia rego- 
lare insegnata nella Parte prima, incomiaceranno ad esercitarsi nell’Analisi 
delle Proposizioni e dell’ Etimologia irregolare, 

Essa consisterà nell’ indicare la qualità della Proposizione a seconda delle 
sopra indicate divisioni, se sia perfetta o elittica, e se contenga parole 
Composte, Derivate o Irregolari, delle quali tratta questa 2.* Parte. 

Così volendo fare l’Analisi del periodo Unus Miltiades maxime nitebatur , 
ut primo quoque tempore castra fierent , si scriverà: 

Questo periodo contiene due Proposizioni, delle quali la 1.° è Princi- 
pale, Semplice, Complessa nel Soggetto Miltiades perchè è determmato 
dall’ Aggettivo unus, e nel Verbo ritebatur, che è modificato dall’Avverbio 
maxune fatto superlativo irregolarmente. 

La 2.° è Dipendente, Semplice, Complessa nel Verbo fierent irregolare 
e misto nella forma, il quale è modificato dall’Ablativo primo quoque tem- 
pore retto dalla Preposizione in sottintesa. 
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DELL'ORTOGRAFIA. 


—————DOG————— 
CAPO TI. 


DELL'ORTOGRAFIA ITALIANA. 





ARTICOLO I. 
Dell Alfabeto italiano. 


L’ alfabeto italiano, come abbiam detto, è simile al latino, se non che 
non ammette le tre lettere X, X, Y, alle qaali nelle parole derivate dal 
latino e dal greca si sostituiscono le altre C, S, 7, come da Kalende, 
exemplum , gyrus, Calende, esempio, giro; la X però si conserva in alcuni 
pochi latinismi, come Zx professo, ex proposito, ex abrupto, e nel nome 
Xanto, fiume notissino ne’ poemi d’ Omero e di Virgilio, per distinguerlo 
da Santo. si 

La H similmente in italiano non si usa gran fatto. Ia principio di parola 
non si adopera che nelle voci ho, hai, ha, hanno dell’ indicativo presente 
del verbo. avere per distinguerle dall’ o disgiuntivo, dall’ ai preposizione ar- 
ticolata, dall’ a preposizione semplice e dal nome anno. Quando però all’ ha 
si aggiunge qualche affissa, come Havvi o havvene, non potendo più nascere 
la suddetta ambiguità, si può ommettere la #, scrivendo avvi e avvene. 

Alcuni pure in vece di ho, ha scrivono è, à coll’accento; ma l’uso 
della H è più comune. | 

Gl’'interposti ah, ahi, ahimè, oh, chi, ohimè, ch, deh, doh, uh siccome 
si pronunziauo con qualche aspirazione , a esprimer la quale ‘propriamente 
è stata istituita la H, così in questa si scrivono. L’oh però da alcuni si 
scrive anche senza, come O me infelice! e parinsente senza la H da sia 
scrivesi ahimè e ohimè. 

La H si soggiunge alle lettere C e G quando fan sillaba colle vocali E 
ed I, e debbonsi pronunziare con un suono aspro, come è quello di Ric- 
chi e ricche, di pughi e paghe; avendo CE, CI, GE, GI senza la H ua 
suono più tenue, qual è quello di cera, cima, genere, giro. 

Colle altre vocali la C e la G hanno un suono aspro per sè, e perciò 
la H è inutile, nè si serive per esempio charità, ma carità, 

Anzi qualora innanzi alle vocali 4, O, U la Ce la G sì debbono pro- 
nunziare con un suono tenue, conviene frapporvi un Z; quindi assai diverso 
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è il suono di Bacio e baco, di agio e ago. Quest I all’ incontro non è ne- 
cessario innanzi all' E, e però scrivesi oncia e once, piaggia e piagge; ec- 
cetto che l’ I si pronunzii distintamente e separatamente dall’ E, come in 
Provincie, regie e specie. 

Quest’ ultima parola si scrive ancora colla Z, cioè spezie, e allo stesso 
modo varie altre parole si pronaunziano e sì scrivono indifferentemente colla 
Z e col C, come Uffizio, benefizio, indizio, giudizio, delizie, annunziare, 
pronunziare, ecc., e ufficio, beneficio, indicio, giudicio $ delicie , annunciare, 
pronunciare. 

I plurali de’ nomi e degli aggettivi maschilì che nel singolare finiscono 
in io, in vece di essere scritti con ii, si scrivono con j lungo, come da 
Giudizio, ozio, uffizio, giudizj, ozj, uffizj. 

Ciò non può farsi co’ verbi, e però non si scrive tu ringrazj, tu annunzj, 
ma ‘ca ringrazii, ‘tu annunzii. 

Ne° nomi pure e negli aggettivi sono eccettuati tutti quelli in cui la voce 
si posa. sull’i di io, come Dio, pio, restio, natio, che al plurale sì scrivono 
con due i, cioè Dii, pii, restii, natii. © 

' Quelli alt’ incontro in cui nel singolare I° io è dittongo, cioè si pronunzia 
con una sola emissione di fiato, sì pronunzianò e si scrivono nel plarale 
con un se I, come da Raggio , occhio, figlio, empio, esempio, ecc., raggi, 
occhi, figli, empi, esempi. i | 
MI do) consonante in italiano è sempre posto in mezzo alla parola e 
sempre fra due vocali, come Ajuto, gioja, guajo, cuojo, ferrajo , librajo y 
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ecc. Dopo una consonante 1° I è sempre vocale, come Biondo, obbietto, 
abbietto, subbietto, ecc. Nelle parole che in latino cominciano per J, in ita- 
liano si sostitnisce il GC, come da Juvare, giovare, da jacere, giacere. I 
homi poi che nel singolare finiscono in 0jo o ajo, nel plurale si scrivono 
con un solo I vocale, come Guai, cuoi, ferrai, librai, ecc. 
‘ Convien ben distinguere l’ U vocale dal Y (Ve) consonante. Quando fa suono 
da sè è vocale; quando non può far suorio se non appoggiato ad un’ altra 
vocale, egli è consonante, e il suo suono è allor quasi simile a quello della F. 
Anche dalla sola maniera del pronunziarlo si può agevolmente distinguere 
quando sia consonante e quando vocale. Perciocchè I° U vocale si pronnn- 
zia rotondando i labbri senza batterli l’un contro l'altro, e all'opposto il V 
si pronunzia appoggiando i denti superiori sul labbro inferiore. La parola 
tva ne può essere tn chiaro esempio. | 

Dopo il Q e il G PU è sempre vocale ed ha a un suono sfuggito , come 
in questo, in quello, guerra, guadagno , ecc. 

L’U ha il medesimo suono sfuggito innanzi alla vocale O quando con 
lei ‘fa ‘dittongo, ‘come Uomo, figliuolo, cuore, ‘buono s - scuola. Convien però 
- osservare che I° U non ha luogo se non quando ta voce. si :posa sull’ ) che 
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lo segue; quindi bontà, scolare e simili non si ecrivono coll’ U, battendo 


in queste parole la voce su d'altra vocale. S’eccettuin nuovamente, buona- 
mente , suonare , giuocare e alcune altre poche voci in cui l’ U si scrive 
tuttavia. O 

Innanzi a 2 e a P la N si cangia in M, come Giampiero, Giambattista. 
Lo stesso: si fa ancora in tiemmi per tieruni. 

La M all’opposto si cambia sovente in / quando è innanzi ad un’altra 
N, come Andianne per Andiamne. 

La N seguita dal GC spesse volte si trasporta innanzi, come Giugnere, 
piagnere, vegna , ecc. per giungere , piangere , venga, ecc. 


Delle Lettere majuscole. 


Si scrivono colla prima lettera majuscola i nomi proprj e quelli tra i 
comuni che voglionsi indicare particolarmente, e se stanno soli, aache gli 
aggiunti di persona indicanti dignità, titolo o nazione. Ciò sì fa ancora al 
principio d' ogni periodo, d’ogni detto o scritto altrui intromesso nel 
discorso, ed in poesia al principio d'ogni verso. 


ARTICOLO II. 
Dell Atcento. 


L’ accento si sovrappone generalmente all’ ultima vocale di quelle parole 
che sono di più sillabe che finiscono in vocale, e in cui su di questa vo- 
cale si appoggia la vuce, come Pietà, bontà, perchè, però, ecc. . 

Ne monosillabi non si pone se non 1.° quando contengono un dittongo, 
cive due vocali pronunziate unitaneonte, come Cià, ciò, può, più, qui, 
quà , ecc.; da molti però qui e quà si scrivono senza accento; 2.° quando 
hanno due diversi significati, per distinguere i quali in uno si aggiunge 
‘l'accento, nell’altro si ommette: così è, dà verbi; dì nome in significato 
di giorno e imperativo del verbo dire; sè nome personale ; sì avverbio af- 
fermativo in significato di così; là e È avverbj di luogo; nè congiùnzione 
negativa hanno l’accento; e al contrario e e se congiunzioni; da e di pre- 
posizioni; si e ne nomi personali; la e li articoli non l° hanno. 

Tutti gli altri monosillabi che hanno un solo senso, come re, tu, su, 
fu, fa, mi, ti, ci, ecc., si scrivono senz’ accento, e dalla più parte senza 
accento si suole scrivere anche il se così quando è nome personale come 
quando è congiunzione. i 

Qualche volta l’ accento si pone anche sulla penultima vocale, come in 
balia, podestà o arbitrio, per distinguerlo da balia nutrice; in gia verbo 
per distinguerlo da già avverbio, e in umile, simile, ocedno, ecc. quando 
in poesia l’accento del verbo si fa cadere sulla loro penultima sillaba. Da 


molti però simili accenti si sogliono omettere. 
, 
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ARTICOLO III. . 


Dell Apostrofo. 


Quando l’ ultima vocale d° una parola si elide per Il’ incontro d’ un’ altra 

parola che per vocale cominci, al fine di essa mettesi in alto una virgo- 
letta che chiamasi apostrofo, come L'amore in vece di lo amore , bell’ opera 
in vece di bella opera. 
— Nell’articolo gli Î' I non si può elidere se la parola seguente non co- 
mincia similmente per I. Quindi si scriverà bene gl Italiani, gl'Indiani, ma 
non già gl'anni, gl'editti, gl’orsi, gl’uomini, perchè gl avrebbe allora quel 
suono aspro che ha nelle parole latine gladius, gleba, gloria, gluten. 

Similmente ce, ci, ge, gi non si possono apostrofare se non innanzi 
all’ E e all’I, onde lo scrivere piagg amene, dolc amico è errore; anzi 
queste sillabe si sogliono per lo più scrivere intere anche innanzi all’ E e 
all’ I, come piagge erbose, dolce incontro. ll nome personale ci è quasi il 
solo che innanzi a queste vocali si scriva coll’ apostrofo, come C'invitò, 
c’ indusse. 

Le vocali accentate non si possono elidere se non ne’ composti di che, 
come Perch'io venga, bench' egli vada. 

Quando il che si apostrofa innanzi alle vocali 4, O, U, da alcuni omet- 
tesi anche la H, la quale in fatti nonè più necessaria, e si scrive c'ama, 
c'onora, c'udiva; da altri però la H si ritiene tuttavia, scrivendo ch ama, 
ch'onora, ecc. 

Gli antichi usarono talvolta di elidere la prima vocale della parola se- 
guente in cambio dell’ ultima della parola precedente, come Allo ’ncontro in 
vece di all’ incontro. 

Nelle parole che si troncano anche innanzi a consonante (di cui verre- 
mo ora a parlare) l'apostrofo, benchè segua vocale, suol tralasciarsi, scri- 
vendo Gentil animo , fedel amico ia vece di gentil'animo, fedel amico. 


ARTICOLO IV. 
Del Troncamento delle parole. 


Innanzi a voce che cominci per. consonante si possono troncare, omet- 
tendo l’ultima vocale, i nomi e gli aggettivi singolari che finiscono in È 
o in O, e che avanti a queste vocali hanno una delle consonanti liquide 
L, M, N, R non preceduta da altra consonante, come Fedel servo, pien 
popolo , leggier vento. Ve ne sono però alcuni che non si soglion troncare, 
come Chiaro, raro , nero, oscuro, duro, ecc. 
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I nomi e gli aggettivi terminati in 4 non sì troncano mai, ed è errore 
il dire, come si fa da molti, Una sol volta, una sol cosa. S° eccettui Suora, 
di cui si fa Suor, ma solamente quando si usa a modo di aggettivo, come. 
Suor Maria, Suor Cecilia, 

Terminati in E o in O troncar Sì possono. i nomi e gli aggettivi, ma 
come, abbiam detto, purchè le consonanti liquide LZ, M, N, R sieno sem- 
plici e non precedute da altra consonante; quindi non si dirà ingan per 
inganno, fer per ferro, ladr per ladro, ecc. S' eccettuin capello , bello , quello 
e alcuni altri terminati in No che si troncano tuttavia, come Capel biondo, 
bel viso, quel campo. Anzi bello e quello innanzi a consonante che non sia 
Z o S impura (cioè seguita da altra consonante ) aman piuttosto di esser 
troncati che interi; perciò bello viso, quello campo, ecc. non sono del mi- 
glior uso. 

Circa a quello abbiam già avvertito altrove che il suo plorale è quegli 
quand’ è seguito da vocale, da S impura o da Z. Or lu stesso è ancor di 
bello: epperò si dirà degli occhi, begli spiriti, non belli occhi, bei spiriti. 

I nomi e. gli aggettivi plurali regolarmente noa si troncano, benchè ai 
poeti qualche volta ciò sia permesso in grazia del verso. 

Ne' verbi si troncano gl'indefiniti, come 4mar, temer, le prime e le terze 
persone plurali del presente, dell’imperfetto e del faturu indicativo, come 
dmiam, amavam, amerem, aman, amavan, ameran, e le terze plurali del 
passato rimoto, come Amaron. Si troncan pure la prima e la terza plurale 
del presente del soggiuntivo, come Amiam, amin, e la terza plurale dell’ im- 
perfetto e del soggiuntivo condizionale, come Amasser e amerebber o ama- 
rebbon. In alcuni pochi si tronca eziandio la terza singolare del presente 
indicativo, come Suol, vuol, duol, vien, tien, cal, val, ecc. ; nel verbo 
essere anche la prima son; negli altri la prima non può mai troncarsi, e 
fu rimproverato perciò al Tasso quel verso: 

Amico hai vinto, io ti PERDON, perdona. 

Fra gli avverbj si troncan bene, male, fuori, ora e i suoi composti al- 
lora, talora, finora, ecc. 

Le preposizioni articolate nel femminile mai non si troncano, ma nel 
maschile, come abbiam accennato a suo luogo, troncar si sogliono comu- 
nemente, dicendo del, al, dal, nel in vece di dello, allo, dallo, nello, e 
de’, a', da', ne’ in vece di delli, alli, dalli, nelli. Si dice anche col e co’ in 
vece di con lo e con li, pel e pe’ in vece di per lo e per li, sul e su’ in 
vece di su lo e su li, trai e tra’ in vece di tra lo e tra li. 

In queste preposizioni viene a troncarsi non una sola vocale, ma un’ in- 
tera sillaba, Altre parole vi sono pure nelle quali si fa lo stesso, come 
vo per voglio, die” per diede, fe per fece e fede, pie' per piede, ve’ per 
vedi, me per meglio e mezzo, e’ per egli, be’ per belli, que per quelli, 
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gran per grande, san per santo, ver per verso, è in alcuni scrittori si 
legge ancora ma’ per mali, qua’ per quali. 


LÌ 


ARTICOLO V. 
Dell’ Accrescimento delle parole. 


. Quando ad una parola che termini per consonante segue una parola co- 
minciante per S impura, a fin di togliere la cacofonia o asprezza di suono 
che formerebbe l’incontro di queste consonanti, si dee alla S premettere 
un I, come Con istudio, con istento. Per la stessa ragione l'articolo ma- 
schile innanzi a queste parole è /o e gli, non il 0 i, come Lo studio e gli 
studj, non il studio , nè i studj, siccome abbiamo già avvertito altrove. 

Alla preposizione 4 ed alle congiunzioni E, O, seguendo vocale, si ag- 
giunge ordinariamente un D, dicendo ad, ed, od. Si dice anche talvolta 
ned in vece di nè, sur in vece di su, e negli antichi si trova pure sed per 
se, ched per che. | 

I Poeti alla terza persona singolare del passato rimoto de’ verbi che han 
l’indefinito in ire aggiungono un O e dicono unio, finio , morio in vece di 
uni, finì, morì. Lo stesso fan pure colle terze persone di quei verbi ter- 
minati in ere che hanno il passato rimoto in è, come bdutté, fè, perdè, e 
dicono anche fue per fu, die per dì e simili. 


ARTICOLO VI. 


Del Raddoppiamento delle consonanti. 


Questa è la parte in cui errano più di frequente i Lombardi così nel 
pronunziare come nello scrivere. Egli è pur difficile l’ assegnare regole uni- 
versali ed esatte. Procureremo tuttavia di accennare almeno le principali , 
incominciando dalle parole composte, dove le regole sono più costanti, e 
venendo in seguito alle semplici. 

Nelle ParoLE ComPosTE adunque, cioè in quelle che son | formate di 
due o più altre insieme unite, la consonante raddoppiasi 

.* Quando una delle voci componenti finisce in vocale accentata, e l'al- 
tra n le succede incomincia per consonante; così in perciocche composta 
di perciò e che si raddoppia in C, in gedrollo composta di vedrò e lo si 
raddoppia iu LZ. 

Conviene eccettuare il pronome gli, che sempre scrivesi con un G solo, 
come Dirogli, manderogli, ecc. 

* Quando la prima delle voci componenti è un verbo monosillabo , 
come Evvi, dammi, vanne, statti composti de’ verbi è, dè, va, sta e delle 
voci vi, mi, ne, U. 
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3° Quando la prima è una delle particelle seguenti 4, 7, O, CO, SO, 
SU, DA, FRA, RA, come 4Accorrere, irrigare, opporre, commovere, solle- 
vare, succedere , dabbene , frammentare , raddrizzare. 

Si eccettua comandare che vuole una M sola, e la S impura che sempre 
si scrive semplice, come 4spirare , istillare, ecc. 

Nelle PAarRoLE ComPoste la consonante non si raddoppia 

Primieramente allorchè la prima delle voci componenti è di più sillabe 
e non iinisce in vocale accentata, come Portami, vedilo, godesi, oltremodo, 
sottoposto s altresi, oltramonti, ecc. 

S’eccettuan contra e sopra, come Contrapporre, soprattutto; altre în al- 
trettanto e altrettale ; ogni in ognissanti; oltra in oltracciò, che però equivale 
ad oltr a ciò. 

2.° Quando la prima è una delle particelle DE, RE, PRE, come Deri- 
dere, relegare , premettere. | 

Vi sono alcuni prefissi che ora fan raddoppiare la consonante ed ora no. 

TRA raddoppia solamente in trattenere. 

DI raddoppia solamente la F e la S, come Diffondere, dissimile. Ma circa 
alla F si eccettua difetto e difendere. Circa alla S si deve osservare che 
quando la seconda delle parole componenti comincia per vocale, in vece di 
di si scrive DIS, ma con una S sola, come Disinganno , disonore. 

IN raddoppia sempre quando la seconda delle voci componenti comincia 
per /, come Innato, innumerabile, e qualche volta anche quando la se- 
conda comincia per vocale, come Innacquare, innabissare, innalzare, inna- 
morare, innanellare, innanimare, innanzi. 

RI raddoppia solamente in rinnegare, rinnovare, rinnestare. 

SE solamente in sebbene e seppure. 

PRO solamente in proccurare, proffilare e provvedere, che però scrivonsi 
ancora procurare , profilare , provedere. 

E raddoppia solamente il C e la F, come Eccedere, eccitare, effeminato, 
effusione. 

Circa alle PAROLE SEMPLICI si osservi 

1.° Che niuna consonante si scrive mai doppia al principio della parola, 
nè dopo un’ altra consonante, perciò non si vedrà mai ffiato , apparsso, ecc., 
ma fiato, apparso, | 

2.° Che tutte le parole derivate da un’altra vogliono essere scritte come 
quella da cui derivano, perciò attivo, atteggiamento, attualmente, ecc. sì 
scrivono con due 7, come Atto. S° eccettui mellifluo da mele, dubitare da 
cubbio , e i verbi taccio, piaccio, giaccio, che, fuori di taccia, piaccia, giac- 
cia, e tacciano, piacciano, giaeciano, han tutto il resto con un C solo. È 
però da notare che questi verbi anche nel passato rimoto hanno tacqui, 
giacqui, piacqui; tacque, giacque , piacque; tacquero , giacquero , piacquero ; 
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dove il Q equivale a un secondo C, la qual sostituzione del Q al C si fa 
allo stesso modo anche in nacqui, nocqui, acqua, acquisto e simili. 

3.* Che innanzi all’I seguito da altra vocale le consonanti B, C, F, P 
si raddoppiano quasi sempre, come Nebbia, caccia, graffio, doppio. S° ec- 
cettuin bacio, cacio, auducia, tenacia, fallacia , prosapiu, inopia, copia, 
abbondanza; taciuto, piaciuto, giaciuto e qualche altro. 

4.° Che innanzi allo stesso I seguito da altra vocale le consonanti D, M, 
N, R,V, Z non si raddoppiano quasi mai, ceme Sediu, premio, testuno- 
nio , gloria, savio, grazie. Si eccettuin mummia, bestemmia, pazzia e po- 
che altre. 

5.° Che anche la Z innanzi all’ I seguito da altra vocale non sì raddop- 
pia mai, ma spesso le si premette un C, come Spoglia, doglia, consiglio, 
figliuolo. Senza il GC però si scrivono olio, cavaliere, umiliare, milione e 
tutti quei nomi ove nella pronunzia l’ I si stacca apertamente dalla vocale 
seguente, come Italia, Giulia, ecc. 

6.° Che 1° S innanzi all’ I seguito da altra vocale si scrive doppia quando 
si pronunzia aspra, come Messia, passione, e semplice quando si pronun- 
zia dolce, come Cortesia, occasione. 

2.* Che il G sempre si scrive semplice innanzi alle lettere ion, come 
Ragione , prigione, cagione, ecc. Se non v° è la N, è più difficile il fissarne 
regola: tuttavia si osservi che nelle parole derivate dal latino, se non il G 
è sostituito alle consonanti D o 7, deve sempre esser doppio, come da Mo- 
dius, radius, majus, major, ecc., moggio, raggio, maggio , maggiore; se è 
posto in vece del 7, della S o del medesimo G, per ordinario è semplice, 
come da Palatium, Ambrosius, collegium , ecc., palagio, Ambrogio , collegio. 

8.° Che nelle parole derivate dal latino le consonanti et e pt si cambiano 
in due 7°, come Rectus, retto; fructus, frutto; aptus, atto; ineptus, inetto ; 
e gm in due M, come Fragmentum, frammento, e dosma, domma. Sì ec- 
cettui augmentum , aumento; segmentum, segmento; e per riguardo a ct, 
sanctus, santo ; tinctus, tinto; urctus, unto e simili. 


ARTICOLO VII 
Della Divisione delle parole in fin di linca, 


Quando una parola non cape tutta intera in una linea, e se ne trasfe- 
risce una parte nella linea seguente, e si deve essa divider sempre esatta- 
mente fra sillaba e sillaba, le regole sono le seguenti: 

1.° Le vocali che forman dittongo, cioè che si pronunziano unitamente 
€ con una sola emissione di fiato si devono sempre scrivere unite, come 
Pie-no , buo-no, scio-gliere è non bu-ono , pi-eno, sci-ogliere, 
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2.° Quando una consonante è posta fra due vocali, ordinariamente sì 
unisce alla vocale seguente, come d-mi-co, di-vi-n0, a-do-ru-bi-le. Si eccet- 
tuin le parole composte che si dividono nelle lor componenti, come Mal- 
agevole, dis-inganno. 

3.° Le consonanti doppie si devon sempre dividere I° una dall altra, come 
At-t0 , ac-cet-to ,, as-sog-get-ta-t0. 

4.° La S con tutte le consonanti che la seguono s'attacca sempre alla 
vocale seguente, come Que-sto, a-spet-t0, v0-stro. 

5.° Se di due consonanti la prima è una di queste 2, C, D, F, GC, P, 
T, V che si chiamano mute, e la seconda una di queste ZL, M, V, R_ che 
si chiamano liquide, s° nniscono ambedue alla vocale seguente, come Ce- 
le-bre, la-grima , de-gno. 

6.° In tutti gli altri casi quando fra due vocali si trovano due conso- 
nanti diverse, la prima si unisce sempre alla vocale precedente, la seconda 
alla vocale seguente, come dr-me, stan-co, al-to, ecc. 

2.° Se le consonanti son tre, la prima s° unisce alla vocale precedente, 
le altre due alla seguente, come Om-bra, sem-pre , in-cli-to 3 eccetto quando 
la prima sia una S, come si è notato di sopra. i 
. 8.° Convien guardarsi dal terminare la linea con una consonante apostro- 
fata, la quale deve sempre far sillaba colla prima vocale della parola se- 
guente, 


ARTICOLO VIII. 
Della Punteggiatura. 


L’uso de’ punti e delle virgole si è introdotto per indicare le pause del 
discorso e distinguerne ì sensi. | 

Il punto fermo o finale si mette alla fine di ogni periodo, ciuè quando 
il senso è interamente compiuto. Se questo non contiene alcuna ammira- 
zione, nè interrogazione, si adopera un punto semplice. Se v’ ha interroga- 
zione , sì scrive in questo modo (?); se ammirazione in quest’ altro ('). 

I due punti separano un membro del periodo dall'altro, e si usan pure 
quando si vogliono riferire le precise parole dette da alcuno. 

Il punto e virgola distingue le parti di un membro del periodo ed an- 
che un membro dall’ altro quando siano brevi. Ecco un esempio di tutto 
questo tratto dal Galateo di Monsignor della Casa. 

« Sono poi certi altri che più oltra procedono che la sospizione; anzi 
vengono ai fatti e all’ opere, sì che con esso loro non si può durare in 
guisa alcuna, perciocchè eglino sempre soao l’indugio, lo sconcio e il disa- 
gio di tutta la compagnia; i quali non sono mai presti, mai sono ia as- 
setto , nè mai a lor senno adagiati: anzi quando ciascuno ‘è per ire a tavola 
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e sono preste le vivande, e l' acqua data alle mani, essi chieggono che loro 
sia portato da scrivere, o non hanno fatto esercizio, e dicono: Egli è 
buon’ ora: Ben potete indugiare un poco sì: Che fretta è questa mane? e 
tengono impacciata tutta la brigata; siccome quelli che hanno risguardo 
solo a sè stessi e all’azio loro, e d’altrui niuna considerazione cade loro 
nell’ animo. »' | 

La virgola serve a distinguere le proposizioni una dall’ altra. E perciò 
siccome la congiunzione £ si adopera per unire due proposizioni insieme , 
tralasciando quello che in esse vi ha di comune (in fatti, siccome altrove 
si è già avvertito, Cicerone fu Filosofo ed Oratore vale lo stesso che Cice- 
rone fu Filosofo, Cicerone fu Oratore ); così iananzi alla congiunzione £ si 
suol porre ordinariamente la virgola, il che si fa pure tra un aggettivo e 
l’altro aggiunti allo stesso nome o fra due nomi che appartengono allo 
stesso verbo, ecc. ancorchè la congiunzione non vi sia, perchè ella sem- 
pre si sottintende. Per la ragione ' medesima si pone la virgola avanti le 
congiunzioni ne o se e i relativi che, il quale, ecc., come può vedersi nel 
succitato esempio. Alcuni però nelle virgole ora si mostrano assai più parchi. 

Le parentesi se sono brevi sì racchiudono fra due virgole, se lunghe fra 
due semilune, come nel Boccaccio: « Ed io, misera me, ho male, e mala 
ventura »; e nel Casa: « Ponga mente ancora a fare che gli atti, i movi- 
menti, lo andare, lo stare, il sedere, il giacere, le mani, gli occhi, la 
voce non solamente non siano di belle maniere privi, comechè ciò ad 
altra scienza più che a questa appartenga; ma ancora di riverenza e di 
osservanza verso l’ amico superiore diano segnale. » 

Quando hassi a riferire un lungo passo di qualche autore, e non sì vo- 
glia aver la briga di sottosegnarlo con linee, al principio ed al fine si 
mettono due virgole, le quali da molti s’ aggiungono anche al principio 
d’ ogni riga. 


CAPO II. 


DELL’ORTOGRAFIA LATINA. 


Chi ben possegga l’ ortografia italiana, con poche osservazioni potrà ap- 
prendere facilmente ancor la latina, e perciò brevissimi noi saremo in 
questa parte. 

ARTICOLO I. 


Dell'Alfabeto latino. 


Ventitrè una volta e venticinque sono ora, come abbiamo già detto, le 
lettere del latino alfabeto, scrivendosi ora anche in latino PZ e IU vocale 
diversamente dal /Y e dal P consonante. 
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Delle tre lettere in cui l'alfabeto latino supera l’ italiano, due, cioè il k 
e l’y, propriamente sono lettere greche, ed è poi singolare che la prima 
non si adopera che nel nome kalende, il quale non è greco. Da molti 
però si scrive ancora calende. 

L° Y dimostra meglio la sua origine, poichè non si usa che nelle parole 
tratte dal greco, come Synodus, hymnus, ecc., e se anche hyems inverno, 
che non deriva da quella lingua, da alcuni si trova scritto con Y, da altri 
però sì scrive con /. 

La X ha luogo egualmente nelle parole derivate dal greco, come Alexis, 
Alexander, e in quelle che sono originariamente latine, come Exemplum , 
existimo. 

Uso grandissimo facevano i Latini della 7, e a questo pure moltissimo 
contribuivano le parole tratte dal greco. Perciocchè in. primo luogo tutte 
quelle che in greco han le lettere 3 theta, $ phi, y chi, in latino sì seri- 
vono con th, ph, che poi si pronunziano come tf e ch. Servano di esempio 
Cinthius, Corinthius, ecc.; Phosphorus, philosophus, ecc.; chaos , chorus, ecc, 

Secondo. Tatte quelle che in greco han lo spirito aspro (') che indica 
una forte aspirazione, in latino si scrivono parimente colla 7, come Heros, 
Homerus, ecc. 

E siccome 1° Y presso a’ Greci in principio di parola ha sempre lo spirito 
aspro, così a questa in latino si premette sempre la #7, come Hymnus, 
hyssopus, hypocrisis, ecc. 

Oltre a ciò moltissime sono le voci originariamente latine che pur si 
scrivono colla H7, come Homo, humus, honestus, habitus, habilis, ecc., 
benchè poi ella non si pronunzii. 

Gl’interposti ah, oh, heu, hei sono ìi soli ove l'aspirazione da noi si 
faccia sentire, e le due parole mili e nihil così si pronunziano come se. 
scritte fossero con ch. 

L°J lungo equivalente a due / che in italiano suol porsi al fine della 
parola , in latino non suole usarsi, e però sì scrive vari, seri, odii, ecc., 
non varj, serj, od. 

Il J consonante al contrario è assai più spesso adoperato in latino che 
in italiano tanto al principio della parola , come Jurare, jacere, Jocare, 
jubere, ecc., quanto nel mezzo ancorchè sia preceduto da altra consonante, 
come Abjicere, objicere, e ne’ loro derivati abjectus, objectus, ecc. 

Gli antichi all’ Y vocale in molte parole sostituivano I° U, come .Optume, 
pessume , maxume in vece di optime, pessime, maxime , ed a° nominativi e 
accusativi plorali della terza declinazione aggiungevano un Z, dicendo omneis 
in vece di omnes, ma questo ora non è più in uso. 

La Z dee porsi anch'essa come il K e V Ytra le lettere greche piuttosto 


‘che tra le latine, e di fatto non si adopera che nelle parole derivate dal 


greco, come Zelus, zona, ecc. 
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In quelle che sono originariamente latine si pronunzia spesso la Z innanri 
all' 7 seguito da altra vocale, ma si scrive col 7, come Gratia, ratio, 
otium, satietas. 

Nelle parole composte alcune lettere subiscono varie mutazioni; ma noi 
di queste parleremo più opportunamente in appresso. 

Finalmente i nomi proprj anche in latino si scrivono colla prima lettera 
majuscola, come Cicero, Fabius, Roma, Carthago, ecc., e lo stesso parimente 
sì fa al principio d'ogni periodo e d’ogni verso. 


ARTICOLO IL 
I De Dittonghi. 


Fra i dittonghi latini due sono principalmente da osservarsi, cioè l’AE e 
OE che si proferiscono come una semplice Z, come Praedico e coelum si 
pronunziano come predice e celum.-Si eccettuin aer, Laertes, ecc., in cui le 
due vocali si fan sentire amendue distintamente -perchè non forman dittongo. 

Questi dittonghi da alcuni si scrivono colle due lettere separate, come 
abbiam fatto poc’ auzi; da altri colle medesime lettere congiunte insieme, 
come Pradico e coelum. 

Il primo di tai dittonghi è usitatissimo, e con esso primieramente si 
scrivono tutti i genitivi e dativi singolari e i nominativi e vocativi plurali 
della prima declinazione, come Rosa, patria, ecc. . 

Secondo. Tuttì ì composti della preposizione pre, come Promitto, pre- 
cedo, ecc. i 

Terzo. Tutte le parole cavate dal greco che in quella lingua hanno il 
dittongo a:, ai, come da Zacus, gistus, ecc, 

Il secondo è meno usitato, e fuori di coelum, pena, coena, conum, coecus 
e poche altre, le parole in cui trovansi vengono quasi tutte dal greco, ovè 
si scrivono col dittongo 0‘, oi, come da 015705 (oistros), oestrus ( estro ). 


ARTICOLO III. 
Dell Apostrofo. 


Le parole latine si proferiscono sempre intere, o segua vocale o conso- 
nante, e perciò in esse l’ apostrofo non ha luogo. 

Non v'ha che il re interrogativo che qualche volta si tronca nel verso, 

dicendo per esempio men in vece di mene, ten in vece di tene, e che da 
alcuni si scrive allora coll’ apostrofo men’, ten’. 
‘I più antichi poeti, come Ennio, Pacuvio; ecc., hanno anche usato. tal: 
volta nei loro versi di troncare la S finale, dicendo liu per Zlius , veru 
per verus, dabi per dabis, ecc.: questi pure da alcuni ‘si scrivono coll’ apo- 
strofo. 
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ARTICOLO.IV. 


Dell Accento. 


Niuna parola latina mai si pronunzia con vocale accentata sul fine, e 
perciò in esse anche l’accento per questo titolo non ha luogo. sE: 

Due accenti nondimeno da alcuni si sono introdotti nelle scritture la- 
tines l’uno dei quali è il circonflesso (*), che si sovrappone agli ablativi 
singolari della prima declinazione per distinguerli dai nominativi, come a 
Rosa, e si adopera ancora nelle parule sincopate, come Deum in vece di 
Deorum , amarunt in vece di amaverunt, e nell'avverbio qui equivalente a 
quomodo ; l'altro è il grave (') che si appone agli avverbj finiti in E o 
in O, come Doctè, rarò per distinguerli dal vocativo @ docte e dal dativo 
o ablativo raro, e all’avverbio hi (qui) per distingnerlo da hic (questo). 

Sì l'uno che l’altro accento però si omettono dalla più parte. . . 


ARTICOLO V. 


Dei Cangiamenti che subiscono le Preposizioni nelle parole comiposte 
e del Raddoppiamento delle consonanti. 


Nelle parole composte le Preposizioni subiscono le seguenti mutazioni: 

Ab cangia la dD in u quando si unisce ai due verbi Ferre e Fugere, fa- 
cendo Auferre, Aufugere. ; 

Ad può cangiare la d nella consonante iniziale della parola, cui viene 
unita facendola raddoppiare, quando non sia db, d, m, v, come Accurrere, 
Afferre , Agglomerare, Alligare, Annumerare, Apponere $ Arripere, Assumere; 
e può cangiarla in c con quelle che cominciano da q, come 4cquiescere. 
Molti però scrivono tuttavia Adcurrere, ecc. | 

Cum sì cangia in Com se la parola cui wi unisce comincia da db, m, p, 
come Combibere, Committere, Componere; in Col se comincia da /, ed ia 
Cor se da r, come Collabi, Corrigere; in Con se comincia da tutt'altra 
consonante, come Concedere, Conferre, Contundere, ecc.; e finalmente 
in Co se comincia da vocale, come Cocrguere, Coherere, Coire, Coordi- 
nare, ecc. 

Dis ed Ex cangiano la s e la x in f se la parola .da questa comincia, ‘ 
come Differre, Diffugere, Efuri, Efficere, Efflare, ecc. E la parola può 
omettere la s se da questa comincia quando sta dopo Ex, perchè è già 
contenuta nella x, come Zzuperare, Exurgere. 

In cangia la m in n innanzi a parole incomincianti da d, m, p, come 
Imbuere, Immergere, Imprimere; ia l o in r innanzia parole che da queste 
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cominciano, come /lludere, Irruere. E si elide innanzi a gn, come Igno- 
scere, ecc. 

Ob muta la È nell’iniziale della parola cui si unisce se questa comincia 
da c, f, &» p, come Occidere, Offerre ,-Oggerere, Opprimere, e la perde 
innanzi al verbo Mittere, facendo Omittere. 

Per alle volte cangia la r in /, come Pellicere, Pellucere. 

Re desidera l’interposizione della d per eufonia quando si unisce a 
parole comincianti da vocale, come Redamare, Redire, ecc. 

Sub ai cangiamenti notati per ob aggiunge quello di cangiare la d inr 
se la parola da questa comincia, come Succurrere, Sufficere, QUEGCEErE, 
Summovere , Suppetere , Surrogare. - 

Sursum sì contrae in su nel verbo Suspicere, ed in sus nei due verbi 
Suspendere e Sustinere. 

Trans può accorciarsi in tra innanzi a parole comincianti da d, g, n,. 
come Traducere, Trajicere, Tranare. 

Si vede però che il raddoppiamento delle consonanti nella lingua latina 
per le parole composte dipende piuttosto dall’ eufonia che dall’ indole di 
essa. Per le parole semplici ne ha poche che raddoppiino, senza che ciò 
siegua anche in italiano, come Communis, Commodum , Millia , alle quali 
corrispondono Comune, Comodo, Mila. | 

Della divisione delle parole in fin di linea e della punteggiatura non di- 
rem nulla, perchè le regole sopraccennate per l’ italiana ortografia servono 
ancora alla latina, purchè si ritengano indivisibili ct, pt, mn, come si è 
detto nella Parte prima. 
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